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Grandi , ed i Ricchi , non efclufe le Comunità: 
religiofe , fono fiati fempre fogetti ad appropriar^ 
quanta loro fi a fiato a porrata di togliere . 
Quando fi dia una occhiata ai monumenti della 


noftra iftoria , e delle noftre leggi , non che alle 
continue occupazioni dei noftri Tribunali, fi vedrà, 
che - la cofa non ammette controverfia ma più an- 
tora , che forfè niuna parte dell’ Europa , quanto il 
Regno noftro , ha fentito il molto , che la barbarie di 
alcuni pochi abbia abufato della femplicità degli altri . 
Non è certamente ftranacofa il vedere tutta la poten- 
za, e tutta la felicità dalla parte degli uni, e da quella 
degli altri tutta la debbolezza , e tutta la miferia . 

Per difendere il mal tolto , un titolo fi fa nafcere . 
Un diploma fuppofitizio , un falfo iftromento , una 
convenzione foggiata , è raro , che non fi produca . 
E quando tutto mancafle , il Mondo sà, come fi fa 
valere quello degl’ invafori , de’ quali parlò Tacito. 
Regia Apionis agroa proximus quijque PoJJeffbr inva- 
fcrat ; diutinaque licentia , G injuria , quaji jure , G 
«quo nitehantur (i) . Ecco l’idea della caufa per cui 
ferivo . A a F AT- 

( i ) Tacit. inni), 14, 
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FATTO. 


I N Decembre 1772. V Univerfità di Acquaviva in 
Contado di Molife , deduffe nel S. C. pretendere 
quel Parooo D. Felice Radi, da’ Cittadini Tuoi 
la decima , fatto pretefto di congrua . Ma perchè 
quella fe gli dovea dal Pofieffore Signor D. Fran- 
cesco Antonio Cedronio , che avea quel Feudo a 
titolo di Commenda : conchiufe coltringerfi cortili a 
tale prelazione (1) . Ed ove lo dovette 1 ’ Univerfi- 
tà; intendeva dargli la conciliare, a tenore delle 
ultime leggi del Re (a_). 

Quel Signor Commendatore \ che era ufo tener avvilita 
quella Popolazione, al fegno di non aver potuto mai 
erger la tefta , nè rifentirfi a’ Tribunali, degli affan- 
ni , che r opprimevano ; fi fcatenò contro si fatta 
domanda , ed ogni rtudio ripofe per refifterle . 

Per le prime non gli andò a grado far faccia in Con- 
rtglio. Ma fi sforzò quanto Uomo poteva, appo il 
Delegato di Malta Caporuota D. Diego Ferri , che 
per ventura era vecchio , e carico di acciacchi e 
veramente avea ordini fecondo il defiderio (3) . E 
tanto piacevole , che trovava quella via che 
per non perderla , ne portò fino la quertione di 

Tri- 


( 1 ) Fol . 1. 

( 1 ) Difpacci fall’ abolizione delle decime de’ 2 j. Loglio , e 
19. Settembre 1772. 

( j) Fol. 3. ed tj. 
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Tribunali nella Reai Camera di Si Chiara (4) . E 
come fu dalla Reai Camera decifo : S ac rum Re- 
ri um Confilium (5) , ecco , che cominciò farvi le 
lue oppofizioni. . 

Il tenere un minuto conto di quelle , farebbe Io Hello, 
che non finirla per un mefe . Bello è , che non fu- 
ron mai una , due , o die, ci . Ma mutavan tuono , 
e colore, a proporzione , che fi eran trovate ineffi- 
caci le prime . Il fine però fu lèmpre imo : cioè di 
non voler perdere quella porzione , che per abufo 
pretendeva per sè , da quelle decime , che voleva il 
Paroco , e che eran facramentali . E per non per- 
derla ne foggiò un Romanzo (6). 

Fingendo a buon conto , che la Terra di Acquaviva 
forgellè dal niente fulla metta del XVI. fecolo , 
e che faceffe col Commendatore di quel tempo , 
pretefo fondatore, le fue capitolazioni ; per vir-. 
tù di effe quella tale decima fi dovefie ex patio . 
Da quella premeffa finalmente ne tirava la confe- 
quenza : di dover egli effere mantenuto nel poffeffo 
dell’ dazione, come colui , che portava il pefo di quel- 
la Chiefa , fervita da un Paroco , e di 4, Coadiuto- 
ri , e perciò eccettuato nel dilpaccio de’ 19. Settem- 
bre 1772. . ; ' 1 . 

Ma intanto , come il S. C. andò a vedere qualche er- 
rore di Loica groffolano in quello raziocinio ed 
— al- 




altresì ihfollenlbifi le capitolazióni ( ? ) . Mentre per 
altra parte colmava il non aver mai il Signor Com- 
mentatore tenuto le mani all' efazione ( 8 ) di quell*, 
decima , che era facramentale . Attefo finalmente an- 
che il contentamento del Paroco ( 9 ) ; a 20. De- 
cémbre 1773. venne a decretare: quod infra quatuor 
diés audiandur Partcs fuper omnibus hinc inde dedu- 
ttis . Et interim vifa ditta declaratione ( del Parocò ) 
Univerfitas Terra Aquavivx collis crucis, ejufquc Ci 
ves contiment fulutionem due. centum quolibet anno , 
prò decima facramentali debita Rev. Parodio Gc. ( io). 

Andò *ì poco a grado al Signor Commendatore quello 
decreto , che ne produfie molti capi di nullità , con 
depolìto (11). * * 

L’ Univerlìtà gli profefia dell’ oblazione dacché le pro- 
duce , e dacché 1’ accompagno ( forfè per inavver- 
tenza ) con alcuni documenti , che fecero la di lei 
ragione (12). Le nullità fùrón dettate dall’ inegua- 
glianza , e dall’ incertezza , folito linguaggio di chi 
ha torto . Allùmevail pofieflo dell’ efazione , che non 
potè mai dimollrare. Voleva mutar natura alle con- 
tefè decime , c da facramentali , quali le nvea fèm- 
pre chiamate prima ( 13 ) , le diceva prediali , anzi 
cenfo enfiteutico , e dovute ex patto , in virtù delle 

' divi- 


( 7 ) Fot. 30. ad 40. 

( S) . Fot. $t , x Cr a tergo + 

(9 ) Fot. 5 ** 

(10) Fot. 6 j. 

(1 1) Fot. 64. 

(11) Fot. 67. ad 75. 

( 1 3) Fai. 18. 
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divifate capitolazioni . Eran a buon conto un giuo- 
co di paiole, c di contradizioni , e niente dippiù . 

1 documenti fùron per lui altretante Zolfe , che altro 
non manifpftavano , fe non un continuo , e non in- 
terrotto ftudio di palliare quel , che voleva ingiufta- 
mente pretendere fopra quella infelice Popolazione . 

In quello frangente anche fu , che comparvero in ifce- 
na quattro Preti, li quali, iniettata la procura loro 
al Procuratore ifteflo del Signor Commentktore ( 14 ) , 
vennero ad. inerire alle nullità , e proruppero , con 
jorp (implica jn altre fcioccherìe (15), che non me- 
ritano la pena di e (Ter ripètute ; come dovea eflère 
per altro , ove parlavano fecondo ad altri piacque , 
e contro là verftà , e la propria cofcienza . 

Quindi avvenne , che propone!! a 22. Agofto 1774. , 

‘jl S. C. pronun?iò : nuli ita tes non objìare , G acpofi- 
tvm libcfetur in b^nejicium R. F. ( 16 ) . 

Stando le colè nello fiato di contentala’ il Paroco del- 
la conciliare , che riceveva dalle mani dell’ UtiiVer- 
fìtà . A’ favj difenfori del Signor Commendatore è 
piaciuto compilare quel termine ordinato dal S. C. 

(17), che in principio tanto gl’ ingrebbe . E lo ha 
compilato anche a nome delli Rev. Coadjutori ( 18 ) . 

L’ Univerlìtà del pari ha fatte le fue pruove .• ma (em- 
piici , ed innocenti , fecondo furon fempre le fue 
intenzioni . Compilando il Signor Commendatore , 

ha 


( 14 ) Fol. 15 . 

( 15 ) Fot. 77 . 

( 16 ) Fol. 87 . t in. 

(*7Ì F»l. 6], 

(» 8 ) Fol, 98 . 


Digitized by Google 



vv ' - 

8 Sty ■: 


ha portata la caufa dove non era , ma dove all^Um- 
verfità toma più cbnto , e al punto ove vuole , che 
retti per deciderli , 

Io , che ferivo per I* Univèrfità , terrò quell’ ordine , 
che è forfè il più conducevole alta dimoftrazione del- 
la ragione , che le al7ìlte . Non dipartendomi una 
linea dalle tracce portemi dall’ Avverfario dopo a- k 
ver detto I. alcuna cofa fulla natura della difputata 
Decima ; onde fi rawiferà làcrofanta la decifione 
del S. C. , e che ftiun dritto può rapprefentarv’ il 
Signor Commendatore , ne i Rev. Coadiutori . Par- 
lerò in II. della fondazione di quella Terra , e del 
palleggio all’ inclito Ordine di Malta . III. farò 
parola delli documenti efiblti , c delle pruove dell’ 
Avverfario . Mercè il pefo de’ quali , verrà per IV. 
che il mantener il Paroco , la Chiefa , e li Poveri 
di Acquaviva , fia a pefo del Signor Commendatore, 
che ha quella Terra in mero beneficio ecclefiallico . 



CAP. 


« 
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C A PO L 

* » 

Le decime in controversa fono facr amenta* ; 
li . Come tali non pojfono appartenere , che 
al Paroco ; in efclujìone de' Preti comparji 
in giudizio , e del . Signor Commendato- 
re y che è laico . 

' v .*•• • i Va . 

' . : §. I . 

P Er imo , die veneri , come io mi fo preggio , i 
decreti del S. G , farebbe fe non impertinenza , 
vano almeno , entrare al difeorfo , che imprendo , 
filila natura delle Decime , che lì controvertono . 

Sono effe mere fiacramentali , potrei foftenere con co- 
raggio , fol perche tali le ha riputate* il S. C. co* 
fuoi decreti , a relazione del Signor Configlielo D. 
Giovanni Fallante , che, publico bono natus , con 
tanto decoro* della toga, ha gli univerfali fegreti rin- 
graziamenti di tutti , appunto per la fua imparzialità 

in e faminare , con un cuore giuflo, le ragioni .de* 

Contendenti . ( ■ > 

E’ fuori d* ogni dubbio, che il dritto a' Mirri tiri dell’ 
Altare di domandar da,’ Fedeli la loro fufiìftenza , ' 
derivi dalla legge divina naturale . Omnem mcdullam. \ 
old , G vini , [,aà frumenti ,* difie Dio ad Arotine : 
univerfa frugum witia , quas gignit humus , & Domi- 

. s i : cj} , ii w 

. • • . * i .v - ’ 




no dcportantur £ cedenh in ufus tàos . Filiis Levi , 
dille Dio altresì , dedi omnes ' decima s prò minijlerio , 
quo ferviunt wihi in^ tabernacolo fxdcris (i). 

Gesù ■Cristo mandando a predicare gli Apertoli , or- . 
dinò loro, non darli pena di aver danaro in faccoc- 
<ia » n£ di ammanir veilimento , nè baffone per lo 
viaggio : mentre , chi faticava / dovèa ripetere il 
fbffegnò da coloro ‘ per cui - impiegava la lua fati- 
ca (a) . 

S. Paolo per obligare i Corinti al mantenimento di 
chi loro annunziava il Vangelo , diceva : chi è co- 
lui , che va alla guerra a- proprie foefe ? Chi è , che 
pianti una Vigna per indi non guftarne del frutto? 
Se noi. feminiamo nelle Anime voftre beni ipirituali, 
che gran fatto è , che poi partecipammo del voftro 
bene temporale ( 3 ) ? . 

E’ ' adunque comandamento efpreflo di Gesù Cristo 
nel Vangelo, che fi debba la fufliftenza al Miniftro, 
che annunzia la parola - Quanto alla quantità non 
è determinato : aapoiche queJlo , che farebbe fuffi- 
ciente in un luoco , in un tempo , farebbe foverchio, 

6 manchevole in un’altro. E fe nelle Decretali fta 


( I ) Numtr, 18. , 

(a) Do min us Ordinava iil qui evangelium annuntiant de 
evangelio vivere . Pani. I. Cor. 9. 

< Qui bene przfunt Presbiteri duplici houore digit» habean- 
*or , maiime qui latratane in verbo , de do&rina Timor. 5. 
. . . . Digous eli Operarius mercede ina . Vedi Ludovico To- 
m asini , Ancienne , & nouvelle difcipline de I’ Eglife Par. 1. Lib. 

3. Cep. r. . 

( Si nos vobis fpiritualia r*minavimas , magnani eli C nos 
carnali* vcftra mitamns ì Paul. ibid. 
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detto doverli la decima per legge divina; non lì 
dee intender ciò in piedi della lettera , mentre vi 
fi piglia il dctCTminato per 1\ indeterminato , e per 
decima non fi dee intendere , che il neceflario (4) , 

S. Tommaso pretende , che l'cbligazione di pagar le 
decime è in parte di dritto divino , ed in parte d* 
iflituaione ecclefiaftica . Di ragion divina , in ciò,, 
che Gesv Cristo dice, doverli aH’Operario la mer- 
cede. Di dritto ecclefiaftico , in quanto la Chiefa 
ha determinato il quanto, ed il modo di rincomptn- 
fare gli Operarj Evangelici. 

Sanno i Dotti, che prima di Coftantino, non fi pensò, 
nè fi parlò mai delle decime propriamente dette e - 
che introdotte dopo i tempi di quello grande Impe- 
ratore , non cominciaffero ad efier precettate, che 
nel VI. fecolo {5) . 

Prima di quello Principe, neppure abbiamo monumenti 
ecclefiallici da farci giudicare effervi Hate Parecchie, 
nè Curati per confequenza . Gli atti degli Apoftoli 
le pillole di S. Paolo , il Libro dell' Apocalifie , 
non parlano , che di Chiefe confiderabili ,• di Vefco- 
vi , e di Preti , che vi rifedevano . Santo Ignazio, 
e San Cipriano non diriggono le lettere loro . che 
ai Velcovi delle Città. 

S. Givsttno dice nettamente, che la Domenica, i Fe- 
deli della Citta , e della Campagna fi univano dove 
il. Vefcovo offeriva il facrificio dell’ Eucareftia ; che 
; ‘ B 2 fi * 


5 4 ) • Triti ito dilli Brtefitj Art. XXI. Qnfl. r. 

( J ) Boehmei. )us Pirochialt Sedi. 7 . Cip. i. De decimit 
»• 7 * 




4 



>**!< ; J 


fi'diftribuiva agli Urtanti, o fi mandava agli aden- 
ti •pei’ mezo delli Diaconi , iotto la voce bermcn~ 
tum,(6)> Pruova dell’ Unità del Corpo, edellaChie- 
fa ,' che formavano . _ .... 

In que’ primi fecoli il Vefcovo era il folo , c 1 ordi- 
nàrio Miniftro del battefimo (bienne . Li Preti non 
battezavano , che in aflenza del Vefcovo , o di or- 
dine di lui, effendovi prefente. L’Autorità di darlo' 
ai Parrocchiani venne ai Curati col tempo , e quan- 
do fi vide il rifchio, : che ridondava dal ritardo del 
battefimo per le fede folenni . 

Dei Vefcovi era altresì il riconciliare i Penitenti . Il 
terzp Concilio di Cartagine lo permettè ai Preti ( 7 ) 
in aflenza del Vefcovo, e nel cafo di una predante 
neceflìtà . Tutto a buon conto , quanto fi concerne- 
va al Minifiero dell’Altare, e della parola, che og- 
gi cofìituifce la carica paroccbiale , era del \ e *^°" 
vo , e de’ Preti fotto i di lui ordini • Colicene co- 
me tratto tratto andarono a ftabilirfi i riflettivi Cu- 
rati ai luochi particolari , fi confiderò cosi rifpetta- 
bile il rango loro , che eran riputati • immediati a 
lui. Così rapprefentò a’ Curati luoi Teodolfo Ve- 
lcovo di Orleans . Scitete vefinim gradum , - nojlro 
gradui fecundum , & penò conjunAum effe (8). 

Trasferite a’ Curati quelle facoltà, che prima gode- 
vano i (òli Vefcovi , di ammirìiftrar li Sagramenti , 
pafsò con effe il dritto a percepir le decime , che 

pri- 


(6) Justin. Apol. I. 

( 7 ) Cao. 31. 3 6. ' 

(8) Tonasi*. P«t. 4. L. 1. Cap. »8. 
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prima a mano del Vefcovo colavano per mantcni- 
mentq de' Preti , de’ Poveri , della Chiefa , c degli 
Qfpedali ; riferbandofene le fole quarte . 

In Francia (onde le decime vennero a noi in Italia); 
per lo fcandalofo abufo introdotto di andare e gli 
Abati , e li Velcovi in perfona alla guerra , non 
già per fare i doveri di Religiofi , e di Minilhr di 
Gesv Cristo , ma per combattere colle armi alla 
mano; non contentandoli della quarte , che prima 
fi pigliavano , tiraron tutto a fé, a tale , che i po- _ 
veri Preti , ché amminiftravano la parola di Dio , 
e li Sacramenti al Popolo , rimafero fenz’ avere di 
che vivere . ’ ' - 

Quello fpinfe gli Abitanti di contribuir ad elfi al- 
cuna parte del loro , fecondo la propia divo- 
zione . Ma come ciò facevafi più liberalmente in 
un luoco , e più l’carfamente in un’altro , ne nafce- 
van quindi delle doglianze , e fi cercò fapere quan- 
to bifognava dare al fuo Curato ? E 1’ opinione co- 
mune fu di darli la decima parte, ad elempio della 
Legge del vecchio teftamento ( 9 ) , comecché, co- 
me abbiam veduto , il Vangelo , e S. Paolo non 
diceflero altro , fe non di dare il foftegno necefla- 
rio . Ma fe i Parochi poi fi ftudiallero di provar 
ne’ fermoni loro 1’ obligazione di pagarla ltretta- 
mente , Dio cel dice . Si fa , che la cofa pafsò tan- 
tor avanti , che quali in quello riponevano tutta la 


— • ■ 

(9) Decimai tnas non tardabis reddcre • Exod. 12. 

Offerctit decimai , & ptimitias manuum veftrarwn ■ De»- 



*4 



■ perfezione del Criftianefimo , efagerando doverli la 
decima lino del prodotto del propio travaglio ftn- 
^ eccettuar la caccia, « la paga del povero’ Sol- 

Sono ben celebri perciò le autorità inferite nelle de- 
cretali , di Alessandro III di Celestino III d e 
d Innocenzo III. Se non che f, pu ò dire, che i 
Canoni che parlan così, fono pofteriori al x. feco- 

ranza 11 ^ ,dc tempo barbarie, c dell'igno- 

Quando Carlo Magno s’impadronì dell'Italia e vi 
calo di perfora , trovò le cofe ftabilite divcrfomente 
in diverfi foochi . Ed avendolo prefo vaghezza di 
riformar le cofe ecclefialìiche, come a tutti è noto- 
tra J altro , «fhtuì a' Curati i fondi uforpati loro 
dai Vefcovi e rt abili il cortame da gran tempo in- 
ttodotto sella. Francia , di darli li decima alle 

Che tacomincii <W P»cii 

°ra è cofa pennanenti/Hma , e vera , che dal tempo 
•di cui parlo dello rtahiiimcnto delle decime fino 

* fiDC f C durCI ? A C01 Mondo )a fantk no- 
Hxa Religione , Tempre fi è tenuto . e fi terrà rf,. 

i foli Pacchi abbiano, come i Canonirti, jliTe^ 
log tutti dicono , intentionem fimdatam ( efclufiva 
mente di ogni altro chiunque ) re/pcAu omnium Dc- 
cimarum intra Parochi* Jincs Li/cntium (u) lò - 

— ~ non 

t~> r** Paoio rfe’ Benefici Arr. XV. ~ 

Boehmer. Loc, ci*. D« Marca .... 

ClO C** ««« comjDgjt „. X. De Decimi* . Ibi . 

Cfpi- 
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non iflo qui ad allegarne canoni , e dottrine , per 
non far cola fazievole . E quante 'volte icettico al- 
cuno fi trovafie , fe ne ricrederà fol che apra Gra- 
ziamo (n), e chiunque deili buoni Cauoniftr , che 
neppur mi piglio briga citarli. 

Solo vo ricordare un illuftre teftimonio di Amulo- 
ne Veicovo di Lione , rapportato dal Tempre gran- 
de Van-Efucn ( 13) - Alcuni Monaci tenevano- in Ter- 
bo negli Óratorj loro certe Reliquie , di cui ne rac- 
contavan prodigj .- Il Popolo- concorrendovi , come 
Tempre, da buoni Religiofi veniva pelato a mera- 
viglia . Fu quindi il Tanto- Arcivefcovo di Lione 
domandato dal VeTcovo LingonienTe , nella cui Dio- 
cefi era il caTo , di come poteva regolarli ? RiT- 
poTe il dotto , e pio Arcivelcovo : Annuntiando om- 
nibus fdeliter , atque obfientando , ut intermijjò eju /- . 
modi vano , G perniciofo concur/u unde nulla ani- 
me falus , nulla corporis incolumitas , nulla vite 
utilitas provenire cognofcitur , unaqueque Plebs in Pa- 
rochiis , & Ecclefùs , quibus attributa efl , quieta con - 
JiJìat , ubi facrum baptifma accipit , ubi Corpus , 
& Sanguincm Domini percipit , ubi MiJ/arum jolem- 
nia audire confucvit r ubi a Sacerdote fuor paniteli- 
tiam de reatu , vijitationem in infirmitele , fepul- 
turam in morte confequitur , ubi etiam Decimas , G 
primitias fuas offerre precipitur , ubi flios fuos ba- 

P'ìf- 



ceptio decimarum ad Paiocbiales Ecclelìas do jun communi peni- 
net . Vedi Boemiro >bs Parochiale Sc£t. 7. Cap. I. De Deci- 
mls % 9. ~ 

(■a) Grati a;*. CauT 16. Quarlì. 1. Cap. 14. , & fe%^. 

(13) Part. a- tit. 33. De Decimi! Cap. 3. §. IV. 
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il il. i i ■ ■ i i. il . 

ptifmatis grafia initiari gratula tur , ubi verbum Bei 
ajjidue audit , & agenda , ac non agenda cognofcit . 


$. U. 

S E fta faldo , come credo , che non pofla dubbitar- 
fene , che il dritto alle decime fia de’ foli Paro- 
chi , l’ iftituto de’ quali è provenuto a noi dagli 
A pollo li, onde la più parte de’ Teologi , ed erudi- 
ti convengono, che la parochiale autorità è fondata 
in jure divino , ed immediatamente è venuta da Dio, 
come da loro pari 1’ han dimoftrato il chiariflìmo 
P. •Lodovico Tommasini (14) e 1 ’ onore della no- 
ftra Italia Lodovico Antonio Muratori (15). Ri- 
mane a vedere fe alle decime dovute al Paroco d’ 
Acquaviva , pollano per ventura parteciparne i Pre- 
ti , che fon comparii nel giudizio , o pure il Signor 
Commendatore , che comecché laico , fa guerra , 
unguibus , G rojiro , per volerne almeno una quarta . 
Ma ohimè , che la caufa di quelli Signori è fpallata ir- 
recuperabilmente : e 1’ articolo è tanto poco ftrano 
ne’ Canonici , che pochillìmo accade , dne io debba 
parlarne . 

Cavillavano alcuni , che dacché nelle Decretali ftà 
detto doverli le decime alle -Chiefe Parochiali , e 
non femplicemente al Paroco : potevano quindi i 

Pre- 


ti 4) Difcipline de I’ Eglife Pare. I. lib. I. Cap. ti. De Be- 

neficiis ■ 

(15) Muratìiri Pifertai. 74, 
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Preti afpirarvi , e pretenderne ancor eflì . Ma le 
decifioni fùron bene oppofte alle intenzioni loro . 

Si (labili per legge , che (blamente i Curati fandati Jint 
in decimis pradialibus , provenientibus intra limi - 
ics fuarum Parochiarum c ciò , anche cantra Epi/co- 
pum ( 16 ) . 

Il folo cafo nel quale poffono partecipare altri alle De- 
cime , fecondo i Canonifti , è quando Eeclefia Paro- 
chialis , efi incorporata Capitulo , aut Monajlerio ( 17 ). 
Ma quello è tanto lontano dal cafo noftro , che fa- 
rebbe fafiidio 1 * impiegarvi una parola . Noi liamo 
ne’ llretti termini di una Chiefa parochiale governata 
dal Parroco , con ninna altra rendita delle Decime 
Sacramentali , e niente più . E li Preti non fono , 
che di un Paefe piccolo , ordinati ad titulum patri- 
moni'! , che leggono il breviario , e talora mormo- 
rano qualche poco delle Vicine. 

Alcuni Canonici fi dolfero a tempi di Bonifack) vnr. 
di edere fiati fpogliati dal Paroco della percezio- 
ne delle decime , che nella di lui Parecchia dice- 
vano pojfediffe aliquamdiu . Quel Pontefice illu- 
ftre anche per la feienza de’ Canoni , non efitò pun- 
to decidere nequaquam reflitui debere li Canonici, nifi * 
EvrnENTER. doeucrìnt , quod earum pojfejfioncm legiti- 
me affecuti fuiffent ( 18 ) . 

C Da 


(16) Rebuf. tufi, de decimis quxfl. 7. Fagnanus ad Cap. 20. 

X. De Decimi*. • . . 

(17) VanEspen Part. 2. tit. 3?. De Decimis Cap. 3. §. 8. 

(18) Ad deciraas , quas Canonici S. Nicolai fe aflcnint , in- 
tra Parochiam fcelefix B. Cleti pofledifle aliquamdiu , & eos per 
cumdcm detienili fpoliatos fuifle : nequaquam refiitui debere , 

ni!! 
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Oa quella pontefical. decisione e dal fondamento- di 
ella , nota ben faviamente Beanardo Van-Espen 
(19), efier patente Pontificali non dubitafife , deci- 
mas pieno , & indubitato jure fpeftare ad Pìrochum ; 
eafq; Parockum fibi vindicare pojfe quamdiu non of- 
tendi/ur /pedali titulo cas adalium fpedare .. E que- 
llo titolo tanto- è necefi'ario , che dee concorrere an- 
che nel cafo , che fi alleghi il pofleflo di 40. an- 
ni (20) . E dee edere troppo fcevero di vizj intrin- 
feci-, e ragionevole , che polla aver dato al PolTefi- 
fore la giutta caufa di preferivere . 

Qui debbo temere , che i Reverendi opportunamente 
mi vengano incontro con dirmi : Quello è il calo 
nollro . E’ vero , che noi non abbiam documento 
alcuno della incorporazione della Ghiefa parocchiale 
al Capitolo , che ad Acquaviva non vi è , ne vi 
può edere . Pur tuttavia : noi alle decime facramen- 
tali abbiamo un titolo t e ce '1 trovamo efibito ne- 
gli atti : Siam Coadjutori . Non è mica burla - 
Adaggio , miei rev. Coadjutori . Voi ne Coadjutori 
fiele- , ne del vollro titolo potete farne ufo miglio- 
re , che di ravvolgervi acciughe - 
R’ da faperfi per fatto , che nell’anno 1752. dietro la 
tradizione r che fi ha del titolò graziofiffimo onde 
quel Feudo fi polliede dalla Sacra Religione ; cioè 
la famofa donazione deli! Benedettini un tempo di 

S.An- 

nifi evidenter docuerint , quod earutn poitelTioneni legniate lite- 
cuti fuiftent . Cap. z . X. De rellitur. tpoliat. 

(19) ' Van-Espen loc. cit. 

(20) Per la decretale di Bonifacio Vili. Cap. ». de Pnefcri- 

ptionibus , in 6. -• 
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5 . Angelo in Palazzo ( di cui mi toccherà parlarne a 
lungo più giù ) , col pefo di tenervi aìiquas perforw 
idoneas ad divina officia -ibi celebrando. , ac orationcs 
ad Dcum divote porrigendas , prò fuffragio illorum # 
qui prsdidum fundaverunt Mowjìeriurn (21 ) . I Pre- 
ti fecer qualche premura appo il Signor Commenda- 
tore D. Antonio Cedronio , illuftre Zio dell’ Attua- 
le , Se fi dee credere ad un documento , che è ne- 
gli atti ( 22 ) , che fi dovea avere tutto il ritegno 
di efìbirlo , fe ne fece caula in Roma , e compa-. 
xifee , che vi fulle intefa 1 ’ Univerfità .• quell’ Uni- 
verfità , che di quella facenda non .'fa una male- 
detta , ne fi ricorda aver avuta mai quella lite in 
Roma. 

La Curia Romana , che non fa mai. decreti ingnillì , 
ne mai pronuncia contro apertum jus ; nel calo ulcf 
d’ intrico di quella maniera . Se lé prefenta un par- 
lamento dell' Univerfità in cui protellava contentar- 
li , che per turar la bocca ai Preti , fi facelfe un 
partaggio orrorofo di quelle Decime Sacramentali , 
che erano del povero Paroco . E con labro afeiut- 
to , e con un cuor franco decide contro tilulum : 
contro. jus : dovere quella Chiefa efier fervita da fei 
Cappellani : ma per mercede doveano contentarli del- 
la rata della quarta porzione delle Decime Sacramen- 
tali , a tenore del parlamento , che nella Zolfa di 
Roma piacque dirla Conventionem . 

C » 2' E que- 


(11) Fot. 74. Copia di aa decreto di Roina lenza il Regio 
exequatur . 

(J2) Dici. fot. 74. 
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E quella , e non altra è l’ ifloria della coflituzionc del- 
li nollri Coadjutori , che oggi fono entrati ancor 
eilì a far guerra all’ Univerfità , e dilaniar il fer.o di 
.quella Madie , che li nutre , e cerca fare la unti- 
la loro . 

Toccando a me 1’ efcludere il gran titolo , non. voglio 
entrare a cenfurare il decreto di Roma . Ogni Giu- 
dice può foggiacere alle torpide ,• e nel calo Ro- 
ma lo fu lìcuramente .. 

Io ho domandati quanti Cittadini di Acquaviva Ito 
‘ avuti per d' avanti , non ho trovato uno , che mi 
dicelle aver memoria di cotefta lite agitata in Ro- 
lla . Tutta via io la combino còsi • E certo , che 
* gli Amminiftratori di quell’ anno , erano dipendentif- 

limi , e fervi ligj del Signor Commendatore . Lo fono 
■ancor oggi . ... 

I. anfore parati fi bene ruttavi t , fi reftum minxit amicus . 

L’ Interefie , queftp benedetto tiranno perpetuo del 
cuore dell’ Uomo, potè bene far nateere una procu- 
ra , un parlamento , e cento altri ancora . Prefen- 
tati al Giudice , che per legge non dee credere cat- 
tivo 1* Uomo ( come lo è per l’ ordinario ) fe non 
l’ha provato , e tampoco i Curiali di Roma , che 
• fono veri Saccrdotcs juris . Avuto il contènto delle 

Parti ; decite in quel modo , e dette alla ragna del- 
la più vituperofa maniera , che potea concepirti. 

Decreto , di fatto , più ingiufto , più male appeggia- 
. to non poteva pronunziarli da un Giudice , che fi 
definire Antistes (ustiti.c. Si fece nulla meno, che 
metter mano , e difporre delle Decime Sacramenta- 
li , che tanti , e tanti canoni , e bulle di Pontefi- 
ci 
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ci , a lettere cubbitali decidono fpettare al Paroco 
pieno , privato , ac indubitato jure . Quelle bolle , 
quelli- Canoni r non era lecito calpellare al Giudice 
Romano . Ma che dico io Giudice Romano ? Non 

10 poteva il Papa , fpecialmente Tulli dominj altrui , 
con tutta 1 ’ ampia potellà , che que’ Curiali voleflè- 
ro dargli , fuperiore alli Concilj. . 

Ha Cotto gli occhi il titolo della Terra , che oftenta 

11 Commendatore , cuin onere Cappellanorum - La leg- 
ge non permette alle Parti il recederne , dopo aver- 
lo elibito ( 23 ) . E la Romana Curia ferra gli oc- 
chi , e dice fervandam ejfe conventionem . Si potreb- 
be credere ì e pure fu così. 

Il S- C. però , che è retto da Uomini degni dell’ im- 
mortalità per la loro gran giutlizia, e profonda faen- 
za delle leggi , non tenne conto del decreto romane- 
feo , come neppure attelè a tutti gli altri documenti, 
che con elfo furon efibiti prima della difcullìone del- 
le Nullità ( i\ ) . 

Videro ben’ eglino , i gravitami Senatori, gli acciacchi 
de quali era il decreto romanefeo infanabilmente ul- 
nerato . Oltre il difetto della poteltà di dilporre di 
Decime Sacramentali , nella Curia romana , e la nul- 
lità “della copia , fenza excquatur : trovò doppiamen- 
te nullo il parlamento sù cui Roma fcioccamente fi 
appoggiò . Sapevano , che le Univerfità fono Socie- 
tà di Pupilli , cui niente è permeilo fare , fenza P 

nu- 


li?) 

(14) Fai. 67. ad 74, 
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autorità del Magiftrato. ( 25 ) Erari conte al S. C 
le moftre Prammatiche , mercè le quali alle Comu- 
nità è vietato anche il congregarli per caufa di dif- 
porre di menoma cofa , non efclufa la caufa pia ; 
lenza precedente Reai permeflo , e fenza la feguen- 
tc neceffaria Reale approvazione ( 26 ) . 

Se adunque tale , e non altro è il titolo delli Signori 
Coadiutori, avrò detto bene poco avanti, che egli- 
no ne Coadjutori liano , ne provveduti di legitimo 
titolo , ne , in confeguenza an potuto preferivere , 
quando anche poflelTo avellerò mai avuto. 

Un vizio, che s'incontri nel titolo, toglie ogni preferi- 
zione , perche colHtuifce il pofielTore nella mala fe- 
de : ed il titolo de’nolìri Coadiutori non ha un vizio 
folo , ma tutto per fe fieflo non è , che un vìzio . 
Non videtur pojjdfionem adeptus is , fenile Giavole- 
no , qui ita natìas eji , ut eam roti nere non pof- 
fit . (27) . E gl’ Imperador Diocleziano e Mas- 
simiano , ordinaron del pari.: Improba poffcjjio Jìr- 
mum litui um pojt denti pr oc/lare nultum potefi. ( 28 ) . 
Ed in un altro luoco del dritto più chiaramente dif- 
pofero . Nullo jujìo titulo precedente pojjiderctes , ra- 
tio juris qua rere dominum prohibet ( 29 ) . 

Quindi l’infatignbile Samuele strvkio ebbe a dire . Qui 
titulum , aut nullum , aut non ytftum habet , is quo- 
. que 


(25) Rempublitam , & papillari} extra ordinem juvari moris 
eD . L. j. Cod. de jur. Reip. L 11. Cod. de prard. & aliis reta. 

(16) Pragtn. 5. , 8. , & la. , de admini ilr. Univerf. 

(17) I- aa. ff. de acqoir. vel amitt. pofTelT. 

(28) L. 7. Cod. de acqoir. vel amitt. polftJT. 

{29) L. 14. Cod. de rei vindie. 
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que nullum pojìdendì jus habet T nullumque ex pojjef- 
Jione dominium fili avvocare potejl ( 30 j .. 

Tanto per li Preti - Palio al Signor Commendatore .. 


$. ur. 

• * 

E > Strano tanto che le Decime Sacramentali pofla- 
• no appartenerli ad altri , che non lìa il proprio 
Curato , o Arciprete ; che fi fa la domanda , on- 
de fia , che le mcdefime talora fi pofleggano da Re- 
ligiofi fenz’ aver cura d’ anime ? 

Il P. Lodovico Tommasini non trova da fciorre meglio' 
la queftione-, che con dire, effere ciò provvenuto da 
Laici, che, volendo reftituire alla Chiefa quello, che 
le avean’ ufurpato ,. an voluto cederle piuttofto a’ Mo- 
naci , che- al Clero fecolare . Opure da’ Vefcovi , 
che avendo dato talora a Monaci le Parecchie que- 
lli poi vi an follituito de’Prcti, a’quali anno affegna- 
ta una porzione congrua , ritenendo per fe il tota- 
le de’ frutti , come di un beneficio (31 ). 

Per me non faprei per quello quale confequenza tirarne' 
per la Signor Commendatore Cedronio- . Delle mol- 
te , che mi fi offrono allo fpirito per ora non vo 
tirarne che una , ed è , che affurdo , ed affurdo di 
cui non polla darli magiore , è che fi ufurpi , o fi 
detenga dal laico quello , che è del Prete . 

. -, Nota 


(joy Strykius Difert. De receflitat. edendi. 
(31) Tommasini Part. 4- lib. 3» Cap. x. 





VI 


Nota ottimamente S. Tommaso , che Radix folut ionia 
dccimarum , ejl dcbitum ” juo feminantikus fpiritualia , 
debentur temporalia (32). Come tale /jc’/jj e/?, che 
il laico polla Aliarvi lo fguardo . 

Gregorio VII. in una delle lue lettere , loda il Re 
d* Inghilterra per aver obligati li Laici a reftituir al- 
la Chiefa le Decime , che ritenevano . Ed il Con- 
cilio di Roma tenuto lotto di lui, chiama Sacrilegj 
li detentori delle decime , quando anche 1’ avellerò 
dalla mano del Vefcovo , o del Re , e non rellituen- 
dole , 1’ efpongono alla eterna dannazione . ( 33 ) . 

Il terzo Concilio Lateranele , al quale prefedeva Ale- 
sandro III. Vieta ai Laici pottett'ori di Decime , cum 
animarum fuarum pcrìcuìo , di alienarle in favore di 
altri laici . E calo taluno le ripetette dalla mano lo- 
ro , lo priva della fepoltura ecclefiattica . 

Quello Pontefice ideilo , in una caul’a di decime tra 
un Nobile , e P Arcidiacono , comettè al Vefcovo 
Farmenfe , ut cani , auditis utrinque Par/ibus , debito 
fine dccidat , non obstante pr.escriptione temporis, 
VEL CONCESSIONE ECCLESIASTIC.E * SECULARISVE PER- 
SONA* , fi idem cam epponere volucrit : quia cum 
laici DECIMAS OBTINERE NON POSSINT , EAS NULLA 

VA- 


(32) S. Thomas 1. 2. quarti. 8 < 5 . art. 2. io (?. 

(;?) Decimi quas in ufum pietatis conceda; effe Canonica 
aufloritas demondrat , a laicis podideri Apoftolica auéloritate pro- 
hibemus . Siva enim ab Epifcopo , vel Regibns , vel quibuslibet 
pertonis eas acceperint , nifi Ecclefii reddiderint , feiant le (acri» 
legii crimen committere , & itemi damnationis periculum incut- 
ere . Cratian. Conf. 16. quali. 7. Can. 1. Ex Concil. Laterali, 
fub Gregorio Vii. 
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valent pr^scribere ratione ( 34 ) • 

Qui crederei potermi augurare della moderazione dell’ Av- 
verfario , di non obligarmi a dovergliene dire dip- 
più . Potendo egli ottimamente fodisfare ogni curio- 
fità magiore , confultano De Rovx , Zvpeo , Van-Es- 
pen , e quanti Canonifti gli aggrada , e fopratutti 
l’ inimitabile Tommasini ( 35 ) • 

Ma potrà farmifi un’ oppofizione , quanto è il dire , 
che il Signor Commendatore Cedronio non è Laico, 
ne Prete , ma Monaco armato . E come tale potrà 
per ventura partecipare di quella quarta , che pre- 
tende fulle controvertile decime* 

Accogliendo col debbit’ oflequio 1’ oppofizione, fcioglie- 
rò l’anfibbia difficoltà pregando LI dotto Contraditto- 
re , con un’ altra domanda - Dico adunque , che co- 
manda edere il Signor Commendatore ? Laico ? non 
lo credo . Dovrebbe fargli qualche impreffione cioc- 
che qui d’ avanti riverentemente ho notato . Eccle- 
fiafiico ? Tale non è : cinge la Ipada . Ma via vo- 
glio efiergli generofij : Lo fi a per un momento . Di 
ciocché ho detto in quefto Capo ( e m’ ingrefce , che 
lìa venuto un pò lungo ) , ha potuto comprendere ogni 
uno, cofa fia decima Sacramentale in le ftefla. 

Si evince fino al punto della dimoftr azione , che la mer- 
cede del minifterio della parola, e dell’ altare , non 

t) ' ‘ può 


(34) Cip. 7. X. de prarfcriptionibus . Cap. io. eod. tit. Co- 
ti leélion, Anton. Aucust. 

(35) De Roye Indir, jur. ean. 

Zypeus De Epifcop. , 6c Clerie. 

Van-Esten Jus Ecclef. 

Tiiomassin. Ancienne, & npoveJle Difcipliae de l'Eglitc. . 
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può appartenerli, che al Paroco r che l'annuncia. Poterne 
voler la quarta, può nafcere in cuore del Vefcovo, che 
è il Paroco primitivo, da cui difcelè ai Curati l’ammi- 
nilìrazione . L’ efercizio dei dritti appartenenti, al Vef- 

l covo non può fpettare che al Vefcovo i! tetro , che 
ha 1’ ufo dell’ anello , e del bacolo conferitogli coll* 
impofizione della mano nella inaugurazione . Volen- 
done efercitare altri nella partecipazione degli emo- 
lumenti farebbe afliirdo altretanto, quanto il preten- 
dere la collazione degli ordini, fenza elfer Vefcovo . 
Vegga di grazia fu quello punto tra tanti altri il dot- 
tiflìmo Gaspero Zieglero ( 36 ) .. Dirò adunque , 
dopo , che mi avrà provato , che fi a Chiefaltico , 
che allora potrà volere la quarta delle prefenti deci- 
me, quando mi avrà dimoftrato, che fia Vefcovo , 
per manus impofttionem - 

Se finalmente vorrà eilere , qual è , degniamo Com- 
mendatore ; tale voglio , che fia , e gli augu- 
ro la Sovranità del fuo Ordine , che farebbe ben 
dovuta alle fue virtù . Ma io nell’ ultimo Capo di 
quella fcrittura , mi ho propollo ricordargli ollequio- 
famente , che egli non può , per quello iftelTo , 
feioglierfi dall' obligo indifpenfabile , di difgravare la 
povera Comunità per cui Ipargo inchioftro , e fati- 
ga , dal pefo di mantener il Paroco : elTendo egli , 
per virtù del Carattere , coftretto a mantenervelo , 
con tutti gli altri Preti . 

CAP. IL 


(36) Zieoierus. De Diaconi: , & Diaconiflis, Cap. 3. Dam. 
14. Cap. 4. num. 6 . Cap. 6 , anni, 8. , & feqq. 
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CAPO IL 

Dell' edificazione di dcquavfaa y e fuo 
p affagli o nel dominio di Malta . 

A Quanto fon per dire in quello Capo , mi coltrin- 
ge la neceffità di vuotare i fogni , a’ quali fi 4 
voluto dar corpo da chi ha fatto gli articoli per lo 
Signor Commendatore . 

Quanto me , avrei bramato dimoftrata 1 ’ edificazione 
di Acquaviva non già per depofizioni di teftimonj, 
ma con documento valido , e canonico degli Ar- 
chivi del Re . Ma fatto è , che tanto nel Cedolario 
che nei libri del Patrimonio , comecché vi fian regi- 
strati i più negletti , e mefchini tugurj del Regno : 
Acquaviva vi Ita abrafa , come fe efficacemente non 
efiltefle fulla terra . 

L’ Univerfità ha provato nel termine , che fia anti- 
chiflìma , come lo è , oltre ogni memoria d’ Uo- 
mo (1) . Ma io non voglio che fi Stia alle pruove 
dell’ Univerfità . Le contradizioni degli articoli "e 
delle pruove del Sig. Commendatore , dritto menano 
alla cognizione del vero, che avanzo , che la Ter- 
ra fia antichiffima. 

Il Signor Commendatore all’ incontro crede aver pro- 
vata la lùa intenzione , facendo dire a molti Calzolai 
e Pallori , che la Terra fia furta dal niente jer l’al- 

D 2 tro 


( I ) Fot. 17J. ad 102. fuper primo. 
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tro (:) . Ma. io non credo , che' egli egualmente 
pretenda , che 1’ Univerfità abbia a liarfene , e man- 
dargli per buono , e vero quello , che è romanfo » 

Ecco la ltorià , che lece unire dai lumi , che mi dà 
co’ fuoi articoli , e colle fue carte. 

Allume , che un Monafiero di Benedettini , fìftente in 
quel territorio , lòtto l’ invocazione di S. Angelo in. 
Pdazzo ; veduta decrclccre la fua rendita , donò 
tutto fe , e li fuoi averi alla Sacra Religione Ge- 
rofolimitana , nel fecolo XIII. E mercè una Bolla 
di Bonifacio viti. t che approvò la donazione ; la 
medefima entrò nel poffelìò dell’ intiero territorio , 
e ValTalli, o fian Servi glebe , che al territorio lì 
appartenevano (3) . 

Qui mi Ha permeilo aggiugnere una condizione di que- 
lla favololà donazione , che io rilevo da un’ altra 
carta dalla Parte efibita. E come non troppo le farà 
a grado , e vorrebbe perciò non averla prodotta ; co- 
sì mi faccio dovere nafconderla nella nota , che è 

di 


(l) Fot. 107. ad 158. fuper pr. , i. , }. , & 4. 

(q) Ecco le preci/e parole dell' Articolo . Primo intendono, e 
vogliono provare , che nel fecolo xm. non era ancora edificata 
la Terra di Acquaviva Colle croce . Solamente in quel tcnimeoto 
vi era il Moniftero di S. Angelo in Palazzo , pofTedoto da' Be- 
nedettini , Il QUALE ERA PADRONE DELL* INTIERO TERRITORIO , 
insieme con I Vassaiii , o sian servi oler.e , che al terri- 
torio appartenevano . Ma detti VafTalli erano di condizione mera 
fervile , a tenore degli ufi di quel tempo , ne aveano univetfiià , 
o cittadinanza . Qjiod &e. fot. 98, 
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di carattere più? minuto (4).- 
Prolèguendo P moria , l’ illutire Awerfario ( dimenti- 
cato , e dato di penna al raccontato fin qui dellr 
Valfalli , e Servi gleba: delli monaci ) , continua 
dirmi , che nel 1 552. fi trovò un certo Commenda- 
tore Pllletta , il quale diftaccatilhmo da ogni avidità 
di avere , nudriva foto- tanta pietà nel cuore , ed 
amore per loproflìmo, che uniti quelli poveri firac- 
cioni di nazione Illirica , che prima erano dove 
ltava- P antico monaftero di S. Angelo , ed eran 
lenza univerlìtà -, ed andàvan vagabondi , e morti 
della fame ; permettè loro edificar una Terra , cui 
fu dato il nome di Acqua viva Colle di Croce . E 
paliate co’ medefimi certe capitolazioni colle quali 
lafciava loro libera ogni facoltà ampia di vivere, e 
morire , quando Dio voleva ; tutto il dippiù li 

ri- 


C 4 ) Fot. 74. La Carta dice così . Cani Abas , & Monachi Mo- 
li afte rii S. Anecli in Palatio, Ordini: Benediétini Terrje Aquie- 
vi v* , Dixcefìs Guaidienlìs , ob diminutos ejufdem Monatierii 
redditm , non podent amplius in co conftftere , decrcverunt idem 
Monafterinin , cum omnibus ejos boni: , jnribus , redditibiis , Se. 
aceeflionibas , cedere facro Ordini Hierofolymitano . Impetrato 
àgi tur contenti! Epilcopi Goardienfis , & refervato beneplacito 
Apostolico , celilo fadla fuit . Ceflionem probavit , ratamqne ha- 
bnit anno 1297. Bonifacivs Vnr. Pontrfex maximus, dato ono- 
re , nt quamdin Monachi in eo Monaftcrio vivere vellent , tene- 
retur Ordo Hierofolymitanos iis necertaria prillare ad vitat fnb- 
ftentationem . Illis autem recedentibus, vel de medio sub- 

XATIS, TEVERETUR EADEM ReLIGIO ALIQUAS PERSONAS IDONRAS 

ad divina Officia ibi celebranda , et orationes ad Oeum 

DEVOTE PORR1GENDAS , SUFFRAGI A . PRO AN1MABUS ILI-ORUM , 
QUI PR*DICTDM FONDA VER UNT MoNASTBiUQM , ET DOTARONI j 
CONTINUE RETINERENT &C. 





ritenne per fe , con un moderatismo placet , in 
picciolo contrafegno di riconofcenza di tanta carità 
loro ufata , di accoglierli nel terreno della .Com- 
xuenda , e non farli morire diggiuni , & fub jovc fri- 
gido . 

Che finalmente colle dette 'Capitolazioni fi conven- 
ne , e patteggiò , che que’ poveretti , coltre la 
corrifponzione di uno per ogni dieci del beftiame , 
e di ogni altro prodotto „ non -efcufi li capelli del 
capo , .che fu rilerbato .tutto intiero per lo Com- 
mendatore , fi patteggiò , diceva , .dover pagare 
un’ altra decima .di tutto , riguagliata di uno per 
ogni 30. , di cui una mettà dovea coftituire 1’ ap- 
puntamento del Paroco , e 1 ’ altra mettà dovea di- 
viderli tra la Chiefa , -e li piccioli bifogni del Sig. 
Commendatore iitelìo (5). 

Nel dubbio per fine , che taluno potefle impugnare V 
autenticità della fede delli Puoi Tellimonj „ veggo 
aggiunta 1’ altra pruova , .di alcune ifcrizioni , che 
il Mallrodatti della Corte della Petrella , che .com- 
pilò T efame , dice aver tirate giu dal Campanile 
di Acquaviva (6) , ( forfè non lenza rifchio di rom- 
perli il collo ) indicante , che il Commendatore Pel- 
letta fiato fòlle il vero , e primo fondatore di quel- 
la Terra nel 1552. 

Eccomi ad alcune poche rilleflìoni , che convincono 
P intenzione , c ’l racconto della Parte , non ve- 
ro , ed infofienibilmente in giu fio . §. I. 


(y) Fot. 98. Articoli 1. , e 4. &c. 

Li capitoli fon eCbiii f»t. 30. 
Stf) Fot. t-jf. 
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C He Acquaviva, fia ufia Terra' antichi (lima , oltre 
il 1552 in cui la Parte fogna efiernata dal nien- 
te ,, lo pruoverò concludentemente nel $ 2 ; pia- 
cendomi trattenermi nel prefente fulla favolofa do- 
nazione delli Monaci ; fia per lèrbare un certo or- 
dine di tempi ; fia perche ( fe è permetto dirio ) 
mi trovo avervi- fatta fopra un poco di fatiga feria 
per appurarne alcuna cofa di buono . 

Non fine di nuocere», o di cavillare i dritti altrui mi 
ha portato a. profondare nell’ acquilto di Acquaviva 
per la Sacra Religione r ma unicamente per ricre- 
dermi fe in un fatto di cui non fi hi , che una tra- 
dizione popolare , e qualche carta' fciocchiffima , e 
foggiata jeri nelle celle di Malta , aveflì potuto 
trovare qualche raftro di verofimile , fe non w di 
vero . 

Per mia fventura' » a capo del conto non mi fon tro- 
vato , che aliai più confuto- , che prima non era ; 
per motivo r che le aflertive dellaj Parte ho trovato 
efiere puriflìmi conterelli y ripugnanti alla ftoria , ed 
alla ragione- 

Adunque y fecondo l r aflùmere della Parte : Tutto il 
bene che oggi coftituifce una Commenda di giu- 
stizia per lo Sig. Commendatore Cedronio , è pro- 
venuto a Malta per una donazione fatta’ nel XIII. 
Secolo , da un Monaftero di Benedettini . Io tolteti- 
go , che quefto fia rotondamente "folto , lo pruovo . 
V ordine di Malta nacque dalle Crociate , come tutti 

fan- 
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fanr.o nel XII. Secolo , e dopo gli altri Ordini mi- 
litari , che lo precederono ( 7 ) . 

Si 


(7) Ho efitato tra me , Ce dovea o no far correre la prcfente 
nota , che n’ eccede i limiti . Il rimprovero di nna erudizione in- 
«erapcliiva , che non ha molto che far all' argomento , e limile 
altro , di cui il Publico t Tempre prodigo , mi atterriva . Tutta- 
via non una fatua voglia ;di abbuiare dell’ altrui tempo , mi de- 
termina dare un’ idea del Governo di Malta • Ho molttlTime coa- 
fequenze da tirarne per la mia caufa . Chi tema rifiuccarfì , 
può anche non leggerla . Solo aggiungo , che i miei mallevadori, 
fono li Signori d Alefandro , Fltury , Ratine , Vcrtot , e ’l Cava- 
liere d Argtns , che ha fatto on coriolìinmo libro fopra li Sta- 
tuti della Religione , e qualche altra non ofeura Opera , che va 
per le mani degli Uomini di Lettere. 

Un Dotto Autore dice per far ridere , che tra le contradizioni, 
che entrano nel governo di quello ballo Mondo, una picciola non è 
T ifiituto de’ Monaci armati , che lan voto di vivere da Anaco- 
reti , e da Soldati ad un tempo. 

Tutti elfi , quanti furooo , e fono , ii più vecchi , vantano 
1 ' anzianità delle Crociate , e del Xtl. fecolo . 

JU primo Autore delle Crociate fu Gregorio Vii. , e vi fareb- 
be marciato in perfona , fe non fulfe (lato diliolto da più rilevan- 
te affare . ’L' efeqoi , a .capo di io. anni Urbano II. Quelita 
Pontefice , fu ’l fine del fecolo Ri. fcrilTe all’ Imperatore Alessio 
la tifoluzione di pattare in Oriente ad attaccare i Saraci ni , c che 
teneva pronti alla marcia trecento mila Crociati . 

Codelia formidabile armata , ridotta a foli 20. mila combatten- 
ti , dopo aver conquidalo tra via Nicea , Antiochia, ed Edelfa ; 
arrivò avanti Gerulalemme alti 7. diGiugno 1099. A capo a 5. fet- 
timane , alti 1$. di Luglio, Gerulalemme fu prela , ed il primo ad 
entrarvi fu Goffredo Buglioni , che otto di dopo fu eletto Re 
della Città , e del Paefe. 

I Le Città , che gli ubbidivano eran pochififime , e divife da 
Piazze nemiche ; di modo , che non era pollibile palfare dall’ una 
all’ altra fenza udremo rifehio . Gl’ Infedeli fparfi da per tutto 
uccidevano i CriOiani alla peggio , ne curavano di lafciare in ab- 
bandono la coltura delle Terre , purcfiO avellerò potuto far mori- 
re 
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Si fa , che in origine non fu comporto , che di buo- 
na gente , che fi metteva a fervir 1’ Olpedale per ' 

la fola mercede di fgufeiare gli avanzi della tavo- 
la di un monaftero di Monaci , e per campare del- 
le limoline delli Pafiagieri . Undt fragmenta dumta- 
xat queedam , ù rcliquias menfarum utriufquc mona* 

E Jìe~ 



n li Criftiani di miferia . Ecto una /piota all’ I flit Baione di qua- 
tti Ordini militari. 

Il Ragno di Gern/alemme termini colla pra/a , che nc fece 
SaLADiNO .Ili a. di Ottobre del 1187. 

Quello Principe generoGffimo lafciò intatte la Chiefa del S. Se- 

r alerò , ma per cavar profitto dei te/ori , che ridondavano dai 
ellcgrinaggi , che perciò non volle proibire . E permetti , ette 
lo. degli addetti all* Ofpedale vi ri man afferò per nn anno . 

Tre fratti fi ricavarono dalle Crociate , che fa la facramanla 
de’ cervelli di que’ fecoli barbari , e fuperdizioG . La depopolazio- 
ne di Eoropa , nella perdita di milliont di Uomini , e di Donne* 
che erano andati a macellare nella Sorìa . La moltiplicazione del- 
la lebbra nelle anitre Refgiooi dove prima era rara . L’ [dilazio- 
ne degli Ordini Militari . Si potrebbe aggingnere il quarto dell’ 
orribile rilafciamento del Clero: ma ciò non è della mia ifpezione. 

Il primo di ratti gli Ordini Militari fu de’ Templarj , debi- 
lito in Gerufalemme nel 1118. Alenai Cavalieri pii vollero confa- 
grarfi al fervizio della religione , e promettcrono con ratte le fo- 
fennich , vivere nella continenza perfetta , nell’ ubbidienza , e 
nella povertà . E come non avean Chiefa , nè dimora fida , il 
Re di Gerufalemme dette loro una cafa vicino al Tempio che li 
diceva edere dato nn tempo di Salomone .■ d’ onde venne ad effì 
il nome di Templarj . 

Il primo dovere loro impofto dal Patriarca , fu di guardar le 
diade dai Ladri , principalmente per la Gcnrezza de’ Pellegrini 4 
Pruova già quella della edrema debbolezza del Principato di Ge- t 
rnfalemme. 

Dietro T efempio di queGi primi efercenti la vita Monadica, e 
la Militare ; 30. anni dopo farle in Ifpagna I’ Ordine di C a La- 
trava , cominciato da nn’ Abate , e da un Monaco di Citta ux , 
ebe fu confermato nel 116;. da Alefandro III. 

Ben 
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ferii , ( dice Natale Alessandro a quefto fé co- 
lo ) , ac obvcmitias Jìdeìium elecmofmas paupcribits r 
6 infrmis dijtribuebant • Quefto fteflo , con tutti li 
fcrittori della ftoria ecclefiaftica lo attefta il Sic. Ra- 

<• cine al medefìmo fecolo , mentre ci dice 

non avoicntpoint de revenu fixe , & fubjijioicnt de cc > 

que 


Ben tollo fi debili un nuovo Ordine In favore de' poveri Ale- 
manni abbandonati nella Palcllina . E quello fn I' ordine de' Mo- 
naci Teutonici , eh* poi divenne in Europa una milizia df'.con- 
quidatori . 

Ora mentre Gernfalemmc era folto la potelU de’ Calili di Egit- 
to , i nodri Mercanti di Amalfi , che vi trafìcavano , ottennero 
il permeilo di edificare rimpetto al Tempia del S. Sepolcro un 
Monidero in onor della Vergine , per ufpitalità de’ Pellegrini la- 
tini . Indi quelli Monaci edificamo un’ Ofpedale per li Pellegrini 
poveri , e malati , fot» il nome di S. Giovanni limolimi» . 

Quando i .Crociati fecero la conquida di Gerufalemme , il 
Maellro dell’ Ofpedale era un Uomo virtinofo chiamato Ghf r ar- 
do , che fervivi i malati da qualche tempi» , fotto gli Ordini dell’ 
Abate de’ Monaci di S. Maria . Il di lui Succellore fu Raimon- 
do du Puy del Delfina», che fi confiderà Gran-maedro , ed illi- 
tutore della facra milizia degli Ofpedalieri . Che allora non avean 
rendite di forte , e fuffidevano di limofine , che davan loro i 
Mercadanti latini , e dei rilievi della tavola de’ Monaci . 

Dopo la conquida de’ Francefi li Spedalieri cominciarono ad 
emanciparli dalla giurisdizione dell' Abate . E non tanto detti 
Ordini furono dabiliti colle bolle de' Papi , che divennero ricchi 
e rivali , e fi battevan 1’ uni contro gli altri cosi fpelfo , e si di 
buona voglia , che contto i Mufulmani . 

I Templari furon impriggionati fupprefli , e didrutti fotto Fi- 
lippo ti Bello e di Clemente V. nel 1509. Furon accufati di 
riunire in fe tutto quello , che fi rimprovera a quede due profef- 
fioni : la tilafciatezza , e la crudeltà di Guerriero : P infaziabile 
pafficne di acquilhtte , che s’ imputa ai Grand' Ordini , che an 
fatto voto di povertà. 

Sopra tutto fu cagione della rovina loto P invidia , che eccita- 
rono appo i loro Compadrioti , vivendo con quell’ orgoglio , che 

dà 
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que le* Marchands latiti* offroient volontairement .. 

Un’ Olpedale dico io , coltrano là in Gerufalemme * 
nel tccolo XII. , è impofiìbilc , che a capo a cen- 
to anni fotte noto in un fondo di Provincia medi- 
terranea del Regno noftro , non che aveffe potuto * 
acquiftar feudi , e tenute , e con titolo di dona- 
n E a zìo- 


<U P a pu lenza , «d abbuiando de’ piaceri , che prendono l Mili- 
tari che non fono menati dal freno del matrimonio . 

Fn altresì diftrutto P Ordine Teutonico , «he nel mi. fecolo 
fi era impadronito della Pruffia , 'della Livonia , [della Cnrlandta , 
c della Samocìzia. 

Accufavano i Tentoni di ridarre hi i ( chiaviti gli Ecclefialtici , 
come i Pagani , di rapire i loro averi ; di ufurpate i dritti de* 
Vefcovi ; e di efercitate delle rubberìe orribili . • 

Nel partaggio delle Spoglie de’ Templari li Re di Cediglia , ■» 
d’ Aragona , fe ne impadronirono . di una porzione , « ne fecer* 
anche parte ai Cavalieri di Calettava . Per la Francia , P Italia 
F Inghilterra , P Allemagna , lo difpofto delle Tette dell’ Ordi- 
ne , in prò degli Ofpedaliert , allora detti Cavalieri di Redi , che 
per la loro (ingoiar virtù , e coraggio , ben meiitarono io ricom- 
benza le fpoglie dei Cavalieri del Tempio. 

L’ Inclito Ordine di Malta , cominciato , come fi è vednto da 
un debbolilfimo principio , quanto è un’ Olpedale , rip«e la ina 
fondazione dal 1104- 4 per P obligo di fervit P Ofpedale fu detto 
de’ Fratelli Spedalieri . Col tratto del tempo pigliamo ua 
abito d’ oniforme , che fu negro * con una Croce bianca filila 
fpalla a otto ponte . Feqero i tre voti ordinati della Religioni» 
fono la regola di S. Agofiino ; aggiugnendone un quarto , con 
coi r’ impegnavano di ricevere , nudrirc , e difendere i Pellegrini . 

Qoefi’ ultima obligazione impegnandoli a feortar i Pellegrine 
per i palli pericolofi li affoefece a poco a poco" alla. guerra . Così 
iufefibilmente divenne nn’ Ordine 1 V 5 ilitare , e da Speoalieri , fi 
trasformarono in Cavalieri . fine loro principale offendo di du 
la caccia agr Infedeli , e nemici della Religione Criiìiana. 

La liberalità de’ Principi , e de’ Re Béropei aumentarono la 
potenza loro , e furono in aitato di far delle conquide.. Le coo- 
tinae. guerre , che fecero ai Turchi folTriron de’ roverfei : ioficch* 

final- 
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zioni monacali , e non dei proprio Principe „ 
Convengono tutt' i Politici , ed è della natura , co- 
me ogn’ . un vede , che la formazione delli gran 
corpi , non dico delle Monarchie reljgiolè come Mal-- 
' ta , vi Infognano fecoli di attività . Ogni colà nel 
mondo , e le Società con die , non arrivan alla lo- 


finalmente perdale torte le conquide lóro ; cedendo alla potenza 
Ottomana ; nel 151J fnron corretti a lafcrar 1 ' Ifola di Rodi , 
ove dimoravano , e. per veatura trovaron ricovero nell’ ifola di 
Malta, che fa loro data det ijjo. dall’ Itnperator Canto V. , che 


li protegeva. 

Malta i un Ifola nel Mediterraneo , appartenente 


propriamente 

all’ Africa i ma oggi fi confiderà parre dell’ Eoropa . E’ didante 
dalla Sicilia ao. leghe , ed ha d' appretto a io. miglia di circon- 
ferenza , 

4 La Capitale dell' Ifola ì la Vailetta , in cni ridtde il Gran 
Maedro , ed è una piazza inaccedibile per le fue fortificazioni . Il 
Palazzo del Gran Maedro , 1 ' Ofpedale , e I' Affettale fono edi- 
fici fuperbi . Il porto è grande , e comodo . 

Il clima è fnriofamente caldo , ramocchè le piante vi allignan 
poco , leccandovi!! dalle radici ; e f aria non fi rinfrefea neppure 
la notte . Per le derrate , fi dice , che la Sicilia fa vivere i Mal- 
refi , ed il danaro di Malta fa vivere i Siciliani . Dei prodotti 
del Paefe il cotone , e *1 mele fono eccellenti . Non ha animali 
velenofi , ma le mofche fono infopportabili . 

Conta circa 90. mila abitatori , che campano a fpefe de’ Ca- 
valieri . • 

Ecco il fidema politico prefente di qoeft’ Ordine famofo , com- 
podo di Cavalieri de’ primi di tutte le Nazioni , faccndofeae eia- 
feuno gloria di ettervi ammetto. 

L’ Ordine di Malta gode di una Sovranità indipendente ma 
folto la protezione de’ nodri Re di Napoli , che in omaggio , 
anno nell’ anno due falconi . Il Gran Maedro corre nel rango 
de’ Principi Italiani . a_v; 

Il Governo i ’Monapco , ed Aridocratico infieme • Il Gran 
Maedro è il Sovrano ,*e batte moneta , e n’ efercica tutt’ 1 drit- 
ti • Ma ne’ grandi affati dell’ Ordine , ha un Configlio , che 

de- 
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ro perfczioue , che dopo avere percorfo tutti gli or- 
dinai] periodi della vita. Non fi è mai Uomo, fen- 
za eflere fiato adulto , e bambino. 

Il Sacro Ordine di Malta non ha potuto portar ecce- 
zione a quella regola . Oggi io lo veggo una ri- 
Ipettabile Monarchia. Ma veggo altresì che cornine 
■ ; ciò 


decide , compoflo dal Gran Maeftro , Gian Croci , Balii Con- 
ventuali , Gran priori , Balii Capitolari , e da due de' piu ami- 
chi Cavalieri di ogni lingua . Gli Ambafciatori , che manda fono 
didimi , ed anno gli onori immediatamente appo quelli delle Te- . 
de Coronate . 

L’ Ordine comprende tre Statr . Cavalieri . Cappellani , 
StRvr d’ Arme . 

. Li- Cavalieri fono Nobili di quattro generazioni da Padre » a 
Madre . Li Cappellani fon Nobili , o almeno di Famiglia confi- 
denbile . Li Servi £ Arni debbon elTere almeno di una famiglia 
fnperiore al comune . Di qotdo rango- fe ne fon vedati Uomini 
valeMitfimi . 

In ogni lingM vi an delle Commende, che fon dette di giu/li- 
xìa , o di grriia . Le prime fon quelle , che fi polfeggono per 
ragione di anzianità , o per migliorazioni . Le ultime fon quelle , 
che fi concedono dal Gran Maeltro , » dai Gran Priori, per drit- 
to appartenente alla loro dignità. 

L' età ricercata per entrare al Noviziato , è dell! 17. in 18. an- 
ni . Sabito , che fra profetato , fon obligati a portare full’ abito , 
dal lato finidro una Croce di tela bianca incerate , di otto punte 
che è la vera marca dèlia profeflìone . La Croce d’ oro fmeltato, 
che foglion portare, è un fempliee ornamento citeriore. 

La tna(Ema fondamentale dell’ Ordine , è di fare collantemente 
la guerra ai Turchi , e agl' Infedeli , fenza poter mai concluder 
pace , nè tregua . ( Mafiìma , che taluni dicono non accordarli 
coi precetti del Vengelo , ai coi principi dell' Umanità ; e che 
ipello cfpone i poveri Cavalieri ad elfer vittime della crudeltà ) . 
Per quello effetto mantengono molti Vaiceli! da guerra , e quau- 
- tità di Galere armate formidabilmente, comandate da’ Cav alierà 
anziani , falle qnali 1 Giovani fan le loro caravane . Se imprendo 
•n Cotfaro » o altro balli meato twehefeo , 1 ’ attaccano eoo quel 
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ciò da quattro Servienti di un* Ofpedale mantenuto 
colli rilievi della tavola di un Monaftero , e con 
qualche limofina delli viaggiatori . Il Gran Mae- 
ftro tutta via ne feiba il titolo, nelle lue bolle , e 
* fottoferizioni . liomus hofpitalis humilif Pauperum 
Jefu dvifli cuftos ( 8 ) . Ha dovuto adunque prima 
«fier debbole, ed a poco a poco aver acqùiftato vi- 
gore col tempo , che non potuto efiere foli 100 
anni ; e tampoco per trasformarli in -Cavalieri di. 
■ prima sfera , quali oggi fono . 

Vediamo in Napoli de’ Monifteri iflituiti per Profti- 

tu- 


tonggio , che pub ifpirare il timore di mi» morte intforabilc , o 
di unì crudeliflima (chiivitù . 

Non è da credere come fian penofe corefle eiravane, per 1 po- 
veri Cavalieri . Per meli , e meli fi- i coftretto adaggiare 1’ ardore 
del Sole dell’Africa, c l’orrore indicibile dell’attacco degli arma- 
tori torchi . Por i , che Perfone di prima sfera vi fi vpoDo ad 
cfporre, votando il redo de’ loro giorni ad no celibato niente 
saturale -, folo por la fperawta di aver qualche commenda onde 
poter fornire al ludo. Tanto è vero, che l'unico cardine lo cui 
aggira la magior parte delle azioni umane, fia l'interedcl 

finalmente non tralafcio , che quell’ Ordine , per le madiate 
fante, che profeda, vico detto per eccellenza t* Rttuctom E 
una mefcolanza ftogolare di profano, e di /acro . Nel maneggi» 
delle armi, che ì torto di azioae , fanno trovare le precauzioni 
contro le tentazioni ordinarie della vita , e rinvenire , meditando 
le verità eterne , la tranquillità dell’ Anima, e la purità del cuo- 
re. Anno la fpada con una miao , e la Croce coll’ altra . Quan- 
do un Cappellaao , o Prete Conventuale celebra la Meda , va 
colli divali, e co’ fproni. Soli* Altare , dal canto del Vangelo 
fi fitua una piftola.e dal cauto dell' Epiilol* una fpada . Nell» 
gran cerimonie , torti li Cavalieri tirano la Ipada all’ Eleva- 
zione della Sacra Odia , e G piantano in una fituazione di 
combattimento curiofiflìma . 

(8) Si vegga *1’ autentica delie Capitolazioni , che il negli atti 
fol- J 9 - 
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tute , ingombri oggi da Dame rifpettabili ( 9 ) Ma 
la mptamorfofi non è accaduta , che a capo di mol- 
te , e molte centinaja d’ anni . Quello è ì’ ordinario 
corfo della natura nelli Tuoi prodotti come in tutte 
1’ altre cofe . Quella regola corre nelle difgragie , 
come nelle felicità . , 

Ripugna per tanto alla ragione , che il Sacro Ordine 
GerofoIimitanO avelie potuto . acqui ila r Feudi nel 
Contado di Molife , e da mano di Monaci , in tem- 
po che era bambino tenero cotanto , che le noi> • 
viveva de ce , que les Marcitane fatine offroient vo~ 
loniaircjnent , & relìquie mcnfcrum utriufque Monajìe- 
rìi ■ , doveva edere poco difcollo da tale flato , ed 
fir confeguenza neppur noto tra li notlri Antenati r ) 
ed alli Monaci di S. Angelo in Palazzo . . 

Finocche adunque non mi fi dimollri per legali docu- 
menti , che la cofa paflalTe come lì conta y io non' 
debbo crederla , che favoletta ( e mi fi perdonerà 
la milcredenza ) , per k» riguardo Ipecialmente , che 
vi veggo intricati Benedettini del XIII. Secolo r ben 
dillinti per lo peggio , dai prefenti , che per la lo- 
ro efemplarità , e vere marche di Signoria , io ve- 
nero , come veri figli di S. Benedetto . ' ~ • ■ 

Mon voglio io afl’ordare i Leggitori col racconto de’ 
motivi anedoti , onde in diplomatica è pafiàto in 
aforifmo , de se dejier de ce , qui vieni de la pari 
des moines , quaud il e’ agit de leur interet par tic u~ 
lier (io) . Quello farebbe lo Hello t che non finirla 
* per un anno . . ; • Co- 


(9) La Maddalena di baffo, S. Maria Egiziaca , ed altri. 

(10) Thiers Differtatioa (ut la faime latint de Vendome pig. 
148. a Amfludam 1731,. 
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Cominciando dall* XI. Secolo , nelli feguenti crebbe 
*? nt ° | n T , n “* ncro » cd in perfezione la maledetta ge- 
ma de Falfarj e foggiatoli di bolle , c di diplo- 
mi in Italia , ed in particolare nel nofiro Regno 
che 1 immortale Muratori ebbe a fcrivere Difcer 
nere autem quee legitma , qux /paria fini veterum 
m/lrumenta , atque diplomata , res non levis nc- 
que facilis ne goni cft . Nam etfi quxdam occurrant 
m quièus vel uroms critici oculua impoftwam ani - 
madvertere potejl , alia tamen funi , tanta arte in- 
gemoque confida , 6 quidem ente multa fecula * ut 
tn ita dijudicandis , aqua hxreat ipfis etiam critico- 
rum aaitijfimis (i i) . 

Oggi fi fa troppo ( e m’ ingrefee ) che il grande afilo de* 
rallaton furono fopra tutti , i Monafieri de BenedittinL 
Riccardo Simone ebbe a dire . . . . Ajoutone à tout 
ceU t auc Ics moines faifoient autrefois , camme un me- 
tter de fabnquer de faux privileges , Le t Hiftoires 
nous en fourmjjent un grand nombre d'cxemples &c. (n) 
t. vi foggiugne un fatto infigne di un monaco chia- 
mato Gucrnone , che fi confettava in punto di mor- 
te non aver fatta altra arte in vita , che di falfa- 
jrio , contentandofi talora di qualche fpoglia per fua 
mercede che è da leggerli. Il P. Mabiilone , rap- 
portato nel Nweau TYaitc de Diplomale , neppi.- 
re fi ritenne dal confettare . Quia aliqui aUqZdo 
inter nojlros extitermtNebulones , non diffitemur ( 13). 

Ri- 


5**1 £1.111. Aniiqoir. Itti. mcd. Aevi pae. , Ut B 
pai'Vd^ 1,0 " e “ e dtS ReVeoas voi. 

(. 3 ) Nonvean Traiti de Deplotnatiqoe toL pag. 
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Rigurgitava tanto di merce fai fa 1’ Archivio de’ Be- 
nedettini,, di, Si^bbiaco nell’ undicefimo Secolo , che 
Papa Leone ix. vi fi portò di perfona : Et Subla- 
ccnfes ad fe convocar it in Monajierio , quorum T & Z 
requirenti monumenta J chartarum , notavit fal/ifima 
G ante fe igne cremori fecit (14). Ora fe ritornafle’ 
al mondo quel S. Pontefice , e vifitafle gli Archi-- 
_vj Benedittini , quanti altri falò vedremmo di véci 
chie pergamente che anno allagato i Tribunali di 
Europa , ed univerfalmcnte fi fon trovate .falfe , é 
falfe al punto ,,che Riccardo Simone ebbe a dlred 
le melieur airis, qu ’ on puffi doner aux Benediàins, ' I 
C ejl de fe contenter de la poffijion , oìi ih font 1 
e f, de nc.jamais produrne he titres _ , far les quele 
lepr pojfeffion ejì fondèe ; pare e que pour V ordinaireW 
ils font vereux (1 5) - 

Dietro quelle poche riflefiìoni , traggane a fuo fenno A 
Un ° ’n frequenze gli parranno folla fiori* 
r. , ft i documenti deri^ 

veranno dagli Archivi benedettini . Se da quelli di 
Malta: io fofpenderò il mio giudizio fino aH’efibreione 
dell Autografo ; pendente il quale pii farà permeilo con 
erederne menie , per quell’ avvertimento dell’ immer- 
tale M abillone , che conofceva da vicino, i Monaci T 
e fapeva troppo di quelle colè. Qp ta Collegio prope 
1 ' . ;,l : 1 j . ' = . 1 rial- t 

-L.S . ' ‘ ' < ! . i . S : ..'I 

Moairo»! . Voi. XXIV; pag. 9 \ u fiL B.| Rer. Vulfcai? 

L '* t,es choiG «* Tom JL Hfj- JP*Ì 7Jj. AJtefcfc 

!.. *, :• J . -.<) 
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Papa canonizava i- Santi , e lpediva francamente 
palfaporti per 1,’ Empireo , come per i* Inferno . I 
Monaci concludcrono , che fe un Uomo dilponeva 
del Cielo , poteva a doppia ragione difporre del de- 
naro delia Terra . Ma quello non fa , che ceflìno 
eflere altrittanti ftomachevoli attentati , le difpofi- 
zioni , che ne facevano . 

Non perche Gregorio vii. fcrifle a Salomone Rè d* 
Ungheria , Re di un Paefe appena criiùano > Voi 
potete fapere dai Vecchi del vofiro Paefe , che il 
Regno d' Ungheria appartiene alla Chiefa Romana r, 
perciò della Chiefa Romana fu mai 1’ Ungheria . 

Adriano iv. diceva in tutte le fne lettere , aver con- 
ferito a Federico i. , il beneficio dell’ Imperio Ro- 
mano : Benejìcium Imperii Romani . La parola Bene- 
fi cium , lignificava feudo in piedi della lettera . Seri- ' 
veva del pari ad Errico il Re d’ Inghilterra non 
fi dubbita , e voi lo /ape te , che V Irlanda , e tutte, 
le lfole , che an ricevuta la fede , appartengono alla, 
Chiefa Romana . Se voi farete pagare ogrC anno il da- 
naro di S. Pietro da ciaf cuna Famiglia ; noi ve lo ac- l 
cordiamo con piacere . Qui vè che contrapofto ! Un 
mendico d’ Inghilterra , divenuto Papa, dà di fua au-, 

• torità P Ilòla d’ Irlanda ad uno , che voleva ufur- 
parla : manda ad Errico un anello fc in legno d’ in-, 
veftitura. Un Re , che avelie dato un* anello , nel 
conferire una prebenda , farebbe fiato facrilego . 

Allindi fon quelli , degni folo di quella età barbara ip 
cui li Pani non penfavano , che all: incremento dei- ’) 
là lóro autorità . Ma uno fpirito aggiuftato in leg-, 

F a gen- 
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gendoli , non dee occuparli , che in rifiutarli . 

Bonieacio Vili. 1 non fu intraprendente meno degli an- 
tecelfori fuoi . Volle difpore ancor egli della Sarde- 
gna , e della Corfica in prò di Giacopo Re di Aragona - 
Verib il 1300. Contendendoli la fucceffione per Io 
Regno di Scozia , non mancò di Scrivere al Re 
Odoarikì . Voi dovete fapere , che fi appartenga a 
noi dare alla Scozia un Re , che fempre di pieno 
dritto è J pettata , e fpetta alla Chicfa Romana . Che 
fe crederete rapprefentarvi ragione : mandate i v offri 
Procuratori , che vi faremo giujlizia ; rifervandoci a 
noi queffo affare . Così allora i Papi appena padro- 
ni di alcuni luochi , e con una vacillante autorità in 
Italia davano i Regni , e giudicavano i Re . Ma 'fi- 
nalmente niuno più di lui pagò caro il proprio co- 
raggio . Volle prendefela col Re di Francia. E Fi- 
lippo il bello gli fece toccar con mano , che egli 
eia il Re , e che uno Straniero non poteva difporre 
de* Feudi in cafa Tua . Si fa come finiffe miferamen- 
te i giorni fuoi 

Per pari ragione , non fembra , che potefTe aver mai 
dato alla Religione di Malta il permefTo diufurpare 
i Feudi , e le Terre , che fono del noftro Re . Non 
ha che fare il Papa colla temporalità dè Principi . 
Quella è una verità vecchia , che non ha bifogno 
di pruova , ne di puntelli . Ogni flato è indipen- 
dente $ ne fi dee ubbidire che alle leggi della Pa- 
dria . 

Gli Angioni a quali ubbidivano quelle noftre Provin- 
ce a’ tempi di Papa Bonifazio , comecché ligi de' 

Ro- 
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Romani Pontefici , pUr fi ferbarono cfprcflamente if 
regio placito a tutte le bolle di provifione di Roma . 
Le Capitolazioni , che poco prima avea formati con 
Clemente IV. Carlo d’ Angio’ , mentre venne al- 
la conquifta del Regno , nel declinare di quel Se- 
colo , erano troppo frefche , ed in cdnfeguenza i» 
troppa ollervanza - Il nollro’ Summonte U rappor- 
ta per intieri > t e ’1 chiariflìmo Pibtro Giannone ce 
le lafciò in riftretto (17)* Ma doy* è , che almeno 
quello inevitabile Iblenne ci fi moftrafle ferbato nel 
calo ? Perche adunque non dovremo deciderla una 
vera, e reale ufurpazion» ? Vi vogliono altro, che 
légni e favolctte per legittimare il poffcffo , e gli 
acquifti de’ Feudi 



P Er follenere,- che Acquaviva fuflc finta dal nulla 
nel 1562. , il Sig. Commendatore fi vale di tre 
argomenti . Il primo è quello , che trae dal detto 
deHi Tuoi Tellimonj efaminati nel termine . Il fe- 
condo è 1’ altro , che vorrebbe avere dalle lapidi 
del Campanile, tTafcritte dal Maftrodatti della Pctrel- 
la . Il terzo finalmente è lo feudo delle Capitola- 
zioni . 

Errori fon tutti quelli , «fico io , « groffolani errori - 

La 


'(Ì7) SuMMONTB .... 

Ci annona . Storia Civile lib, 19. tip; 1, 
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La Terra è antichi filma oltre 1 ’ imaginar della Par- 
te . Ed ecco come lo dimoftro . 

Potrei principalmente sbrigarmene con poco , col fel- 
lamente addittare le contradizioni trà ’1 primo arti- 
colo del Sig. Commendatore , in cui volendo dire , 
«he nel XIII. Acquaviva non era edificata ancora c 

1 ma vi eran Vaflalli , o fian Servi gìcbx , che fe- 
condo l’ufo di quei tempi non aveano Univerfità 
o Cittadinanza (18) : col fecondo , in cui confef- 
fa , che vi era un Cafale , detto Cerritello , che 
per fegno efifteva nel 1541. : e col terzo finalmen- 
te con cui pianta , che il Commendatore Pelletta 
gdificafle Acquaviva , raccogliendo quegl’ Illirici t 
che prima vagavano dilfipati , all’ intorno del Mo- 
nafiero di Sant' Angelo , e vivevan lòtto Capanne : 
ed in confeguenza dovean eflere difendenti di quel- 
li Servi glebe , che coftituivano il Vaffallaggio de’ 
Monaci . 

Contradizioni , ed implicanze manifeftc contengono gli 
additati articoli tra loro , c fono contradicenti , 
ed implicanti per le fteflì . Di grazia quale rappor- 
to tra non efiftenza , ed efiitenza di Cafali : tra non 
efiftenza di Univerfità , ed efiftenza di Vaflalli ? 
Quello è far dare di volta al povero cervello di 
chi legge . 

Pur è , che li Teftimonj fuoi depongono in tutto', e 
per tutto fecondo 1’ idea dell’ architetto , che per 
/ . • fabri- 



(i*) Fot. jS. Vedi gli Avicoli. 1. 1., e j. 
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fabricar gli articoli , ha miferamcnte guaftata la 
verità ! - 

Ma perché un Pallore di pecore , un Calzolajo , un 
Zappa-terra , un Carpentiere» 1' an detto , ;fi deter- 
minerà taluno a crederlo (19)? No certamente . 11 
favio , che legge quelle tofe, non farà , che met- 
terli a ridere , c commiferare la condizione di Te- 
ftinionj così fatti , trafeinati ad interloquire a cofe 
che non capilcono , tantocche fono aliene , e lupe- 
riori alla capacità loro. 

Per me crederei fare una vera perdita di tempo in im- 
piegando parole per ributtar pruovc di fomigliante 
natura - fe mi larà permeilo dire , avere il dotto 
contradditore rotondamente errato , fc ha creduto 
fuflìciente il detto di quattro idioti per pruovare , 
che la Terra fia forta di frefeo , Non era quello 
un punto da giuftificarfi per Teftimonj : vi occor- 
revan carte : e quelle gli fono contrarie r o gli 
mancano del tutto. 

Ottimamene quindi é fondato 1* affamo dell' Univerfi- 
tà , che la Terra fia antichiffima . Effa è ingom- 
bra di Schiavoni . E quello folo dato dillrugge ogni 
prefanzione oppofta , e fa crollare tutto l'Edificio 
della Parte. 

La Parte non produce in documento del proprio af- 
filato , che una nuda , e fpennata alleniva . L’Uni- 
verfità ha per fe la fioria, e la ragione. 

Tolto adunque di mezo il detto dclli Teftimonj , che 

mon- - 


(•?) Fi 107. in, 11;. uj. 07 , 
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monta meno aflhi del niente nella prefen.te materia 
che è di cofe pallate centinaja , e centinaia d’anni 

n a di loro : non mi rimane a pattare, che del- 
crizioni j e dclli sàvi gleba: . 





t 



A LI’ udir lapidi, ed ifcrizioni non creda mica il 
Lettore , e (Ter il diploma di Teodosio minore Au- 
gufto in favore de’ Bologne!! , che fta fcolpito in r 
ridanno ,• o pure l’editto di Desiderio Rè de’ Lon- 
gobardi indio in tavola marmorea nella Cittì di 
Viterbo , che pure a’, di notòri li fono feoverti per 
vere impotòure. (so) , checche ne avelie fcritto Aer- 
alo J 3 A V.ITERjO . 

Per convincer di fallo le noftie non mi bifogna , che, 

1? fede dell’ iftetòo Matòrodatti , che dice averle co- 
piate . Attefta egli , che mediante acccjfò ad Acqua- 
viva , area ritrovato fopra 1’ arcp del Campanile 
tre imprefe . ,Una della Religione di .Malta : una 
dpi Gran maetòro di quel tempo : e j’ altra final-; 
mente del Commendatore Pelletta . Colla ifcrizione 
lotto, dettante come nella nota ( 21 ). 

Eccoci adunque in un grande, imbroglio.. Domando io ’■ 
al Sig. Matòrodatti . Che tu avelli ditòinta J’ impxon- 
• . t la di . 

— •»-* - ■ \ r i ' • 

(10) V*$ Mratori Difcrt azione XXXIV. 

(11) Fot. 159. Frate* Ahtonius Pellktt» prImus condi- 
to»- «ujus Time iub m»c«t««o FmRtis Joannij Homecoi — - 
Araoonessis . Anno Domini Menu, 1 .1.1 1 \ \ 1 
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ta di mezo per quella della Religione * 1* intendo . 
Ogn’ uno fx , che la divifa dell’ Ordine è una Cro- 
ce a otto punte . Ma come ai potuto feemere gli ' 
altri flemmi per quelli del Gran maeftro , e di Pel- 
letta ? Sai tu dove abita il Blafone , e la feienza 
de* Stemmi ? Dovrà {lautamente dirmi di no ; e 
quando anche diceiTe di sì , gli potrei provare , che 
la di lui fede non monta un fico . 

Ma no , dovrà dirmi : ma , mi foggiugnerà , ( perche è 
vero) : cosi mi dettavano , ed io così ho fcritto 
La confequenza per tanto è manifefta , e fen viene 
da iè . 11 Maftrodatti fi confetta per uno della in* 
nocente Greggia di Melibeo , con tutti gli altri 
Teftimonj , che porta efaminati , e così bene can- 
tanti fu tutti gli articoli . 

E T impronte , e l’ifcrizione, dice 1’ Univerfità fiiroii 

P iantate jer 1* altro , perchè jer 1* altro fu edificata 
a Chiefa, di cui fa parte il Campanile. Se fi chie- 
de il perche , ed il come fi piantattero , la fpiega fi 
troverà nella nota (a a) . Quelle impronte , e quo- 

G fle 



(u) Ogni Commendatore fi fludia inzeppare on nome , un’ im- 
preca io alcun Inogo pubblico della Tua Commenda , perchè da 
Commenda di grazia , che ì perfonale , la fa convertire di giudi- 
zia , e la rende come on patrimonio della Famiglia , per miglio- 
ramenti . Io l’ho cennato nella nota 7. di qoeQo Secondo Capo. ' 
Così la Chiefa di Acqnaviva fn edificata nel 171$. a fpefe di 
qpella Comunità . E comecché la cofa cofiafTe da nna iscrizione a ’ 
lettere tonfe filila porta di e(Ta , dettante . /Edem hanc peme. 

LABESTEM , R.UIN*Q.UE PROXIMAM PoPULAKIIIM PIETAS A FU!T** 

«AMfi^Tis. A O. MOCCXV. Pure come il Commendatore di 

Ann} 
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fio ifcrizioni non potran mai dar di penna ai mo- 
numenti che ci foroifce la fiori* nazionale 
Ehjuco Bacco , Scrittore del XY. Secolo non fi fo- 
gnava di certo , portando nel fuo libro la Terra di 
Acquaviva per 60. fuochi , fecondo la numerazio- 
ne tempo fiio, e per 50. fecondo 1* antica (23}. 
Mei mede (imo luoco di quello antico Autore vi leg- 
go pure Colle di Croce , numerata per 4$. fuochi 
fecondo 1’ ultima numerazione . 

L* illeffillìmo porta nella fua Opera del Regno di Na- 
poli Otav» Beltramo (24) . Ma quello . che mi 
hi colpo , © dee fame più all’ avverfario è ciocche 
fbggiungo. Io ho un Collenuccio trafportato in la- 
tino da°Gio: Stufa no Reto , llampato in Bade a 
nel 1572. (25) . All’ opera va premefla una nota 
efatta di tutte le Terre del Regno , divife per Pro- 
vincie • E nella rubrica di Urbica , Ville , & Arces , 
qux in Molifio Comitati t continentur , a capo di li- 
iia vi novera Acquaviva , e più giù fotto la lette- 
ra C , la Terra Collis Crucis . 

Ora mi fo lecito chiedere al dotto Autore degli articoli . 

Quan- 


quel tempo vi piani» de’ fooi ftemmi .• fe 1 pori» per migliora- 
mento a hlalta , e del pari fe la rendè Commenda di umiliala , 
ov’ era di «alia . In Tetra di ciechi , è feliciti aver occhi. 

(1?) Il Regno di Napoli, Raccolta di Errico Bacco, corretta 
da Cesari d’ Eugenio . Napoli idi*. p*g. • 78. 

(14) Ottavio Beltramo . Defcrmone del Regno di Napoli . 

(15) PaNDULPHI CoLlEMUTiT jmtìfcvtfM . »/ 7 oTr<MlH/l*- 
TU. éc. Ut. VI. Omni • a» .itaKf n Ittmum nnvtr/t 

IJ71. 
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• Quando per ventura egli fa conto di eflere flati com- 

• pofli quefti libri ? Queft’ultimo fu traduzione . ^'ori- 
ginale Italiano , dovea , fe non altro , efler nato 
con quel Secolo . Ora fe nel principio del Secolo e 
Acquaviva e Colle di croce efiftevano : come fi 

<■ può avere lo fpirito di avanzare nell’ eti dei buon 
fenfo in cui fiamo , che Acquaviva foffe nata dal 
diente nel 1562. , fecondo l' Ifcrizione ? E non è 
quefto voler infultare la ragione? Frate Cipolla for- 

• fe neppùr 1 ‘ avrebbe avanzato a Certaldefi . 

Se adunque nel principio del 1500. ed Acquaviva , e 
Colle di Croce efiftevano , ed eran 1 ’ una di 60. t 
e 1’ altra di 45. fuochi , quale per ventura fu la 

- Terra appellata di tal nome , che il finto Com- 
mendator Pelletta edificò ? Nel 1563. egli non 

, dee averne edificata alcuna di certo . Vi erano . 
Delle due , Colle di Croce è diftrutta , Acquaviva efi- 

• fte , e non è la voluta dal Sig. Commendatore per- 
che non è , ne può efler 1 ’ edificata da lui . Che .mi 
trovi adunque 1’ altra , ed indi ne riparleremo . 

Ritornando alle Ifcrizioni , il Maftrodatti di Petrella 
mi fta a dire , che profeguendo l' iflejfo incarico (di 
efler , cioè , portato per le orecchie ) trovafle fu ’l 
magazino della Chiefa queft’ altra lapide (26) . 

Quella ifcrizione è veritiera niente meno , che .la pri- 
ma Non vi è caduto , che un piccolo errore nel- 
la nota cronologica .• Sta documentato negli atti , 

• .. -G- 2 ' 1 1 che» 


0 
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( 16 ) Questa si e’ la esima casa s’«' patta im XCQtfATlV* 
pis Leonardo di Cosa di Castellocio. 154 ?• 
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- che quefto magazino fa fabricat© gli anni p affa- 
ti , c propri ameute nel paffato anno 1748. (37) . 

• Onde al povero Maftrodaui altro errore non gli 
an fatto commettere v che convertire il 7. in 5- • 

• operazione per altro niente difficiliifima , perchè im- 

1 portante niente dippiù dell* aver dii le io all' insù a 
1 dritta lo itelo del 7. , - 

Se poi quefto abbaglio aveffelo fatto egli filila carta , 
o altri fulla pietra , fe ne creda quelche fi voglia . 
Ciocché baita all* Univerfità è , che come quivi fi 
vive alla Spartana , e fono affai pochi , che fan- 
* no leggere ; può effer riufeito a taluno mettere , o 
mutare una nota fu di un faffo , come voleva . E 
poi che conchiude la dolce ifcrizione ? Che Lionar- 
do di Cola per quella prima volta avea fabricato 
ad Acquaviva . A me non pare che dica altro f 
che quefto . 

Mi fon trattenuto abbaftanza fopra 1 * infulfo punto del- 
le lapidi. Paffo a cofa meno infipida. 

IV, 

A Ssume il Sig. Commendatore di farci credere , che 
A%quaviva fi edificaffc dall* unione di quelli Schia- 
voni , che , da belve di boichi , fenza caia , e fenza 
Prete’ li convertì in Uomini, Pclletta nel 1562. Al- 
trove in quefto medelìmo proceffo fi dice , che allo- 
ra 

(» 7 > 
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rrt ri fodero capitati per la pria» rtìlta (28) . Qui 
cogli articoli ci pianta che difcendelTero dalli Ser- 
vì gleba delli monaci (29) . Spropofiti 1 ’ un detto , 
e 1’ altro , de fatto , & de iure , 

E’ noto alla Gente dotta y che fi» dal quarto fecolo , 
il terzo della Terra fia in preda ad emigrazioni pre£ 
focche continuate - Tra le tante nazioni è rifapu. 
to che i Schiavoni ancor ellì per un pezzo an te- 
nuto gli occhi di Europa aperti Tulle loro valcntig- 
gie , e Tulle loro vittorie , per non crederli capi- 
tati nel Regno in quella oTcurità , in cui oggi li 
pianta un livore pieno di contumelia . Oggi tutta- 
via , comecché tanto rimoti da loro progenitori , 
ed avviliti dalle gravezze del Porte flore , Terbano 
una Tenfibilità al punto d* onore » un coraggio , una 
cTpitalità j una propenfione al travaglio , che li de- 
cide per una Nazione glorioTa r 
Ne nelle no lire Provincie vi fon capitati cosi tardi j 
come le Parte Tel crede . E tanto è lontano , che 
vcniiTero da tapini , c vagabondi , che anzi vi en- 
trarono da prodi r e da forti. 

Quelli valorofi Uomini originar] della Sarmazla Euro- 
pea , di qua , e di là del Borirtene , Totto Giu- 
stiniano fi avanzarono fin» al Danubio . Occupa- 
ron gran parte dell’ llliria , tra la Drava , e la Sfa- 
va , t per la dimora > che vi fecero y quella Re- 
gione acquirtò il nome di Schiavonìa t che tuttavia 


ritiene 


PreTa 


«< 


( 1 ») Fot. 18. 

(19J fW. 98, 
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Préfa indi la Dalmazia , fulla mettà del Secolo VII. 
vennero a noi ^ sbarcando a Manfredonia , allo- 
ra detta Siponto . Regnavano i Duchi di Bene- 
vento , ed era fui trono Aione , figlio di Arechi, 
che ufiri loro incontro con potente Efercito . I Schia- 
voni non folo riportaron una compiuta vittoria fo- 
pra di lui , ma 1’ uccifero ancora al traghettar di 
un fiume (30). 

Ne minori prodezze fecero a* tempi di Ferdinando d’ 
Aragona. Era quel Rè in gravi anguftie per L fuoi 
Baroni , e fpecialmente dal Principe di Taranto , 
Zio della Regina f • « T aveano ftretto di attedio a 
Barletta . Giorgio Scanderbech , che fioreggia- 
va in Albania , ricordevole de’ beneficj ricevuti da 
Alfonso di lui Padre , che anni prima avealo for- 
nito di ajuto combattendo col Turco , vi calò all* 
improvifo , con niente più , che 700 Guerrieri , 
e ftppe far tanto col valor loro , e colla fua pru- 
denza , che reftituì Ferdinando in tutta la fua pa- 
ce ; (S«)- 

Tali furono i Schiavoni , che un fatuo malvolere og- 
gi «figura , e pinge per Nazione miferabile , -e va- 
gabonda . Come poi , e quale Deucalione da guer- 
rieri li trasformane a Schiavi , o finn Servi glebe t 
che è lo fletto ; farà pefo dell’ Awerfario il pro- 
varlo . Tra di tanto farà bea lecito averla per una 

calunnia . . • • - • - • -- - 

f V. • 


(}o} Pietro Gianvone. 5«or. "Clvfl.lfe. cip.jl 
(ji) Gì annone ib'td. Uh. 17. zip. 1. •' 

Summonte. Illoria di Napoli tib. 6. ctp.i. •: . > ,, ) 
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§. V. 

O Gn' uno per le prime in leggere in una caufa di 
decime articolati Servi , c difendenti di Servi h 
avrebbe detto , che il Contradittor mio , fui le un ; 
Lorem-zo Pignoria (32) . Qui fi parla di genealo- « 
gie di Servi, non è mica burla ! E quello, che più 
fece calò a me , fu il carattere della ferviti , at- 
tribuito al Ji poveri miei Schia\ oni . 

Aveano i tempi antichi varie qualità di fervi . Vi era- 
no i Beneficiar j , iCafati , i MaJJarii , i Ruflicini t i 
Fifcalini , gli Aidii , e tanti altri, che erano di una 
condizione meno infelice : ma a poveri Acquavivefi lì 
fa il complimento di fcriverli niente meno , che tra la 
dalle delii Servi glebe : di quella dalle cioè , che 
come fanno i Legitii , e li Dotti , erano fottopofti 
al comando , e dominio del Padrone , al punto di 
venderli , come lì fa de’ Giumenti , ai noftri mer- 
cati . 

Non durò molto però la mia forprefa ; mentre ufando 
della rifleffione , vidi , che 1 ’ Autor degli articoli 
non fece , che fcrivere quello , che fcioccamente po- 
tè dirgli!! da qualche idiota , che afflile per lo Sig. 
Commendatore ; lènza far punto ufo dei lumi di 
lloria , che 1’ adornano. 

lo ho cennato di fopra il carattere , e la venuta de* 
Schiavoni nel Regno , incompatibile colla inetta- 

men- 


(31) Di grido grande tra letterali per lo lao libro Di / irvi t , 
Cr cerar» tfnd Vana mini fttrii t. 
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mente pretefa fervitù : Ma qui- lo convincerò per 
altre vie . 

Principalmente foftengo e(Tere fciocchezza il creder 
quivi de’ Servi nel XIII. Secolo , e molto me- 
no ne* feguenti , fol perche la Parte lo dica , e - 
i di lui Teftimonj lo depongano . Se è vero , che 
' Malta acquiftò dalli Monaci di Sant* Angelo , non 
folo avrebbe dovuto documentarmi , che il dono 
comprendeva i Servi ; ma doveva documentarmi 
ancora , che i Monaci ne aveano , e li titoli onde 
li poffedevano . 

Nelle Cronache di Monte Calino , di Farfa, di Vol- 
turno fi trova , che in atto fi regimavano i donati- 
vi , così efprefcamente fi notava , che comprendeffe- 
ro anche i Servi (33) . 

Li avrà Malta avuti per Servi , forfè perchè abitava- 
no fotto Capanne . Ma chi non vede quella etere 
una fciocchezza affai più groffolana? 

Qliìppe al iter fune orbe novo , cwloyue recenti 
yivebant homines. 

Nel XIII- Secolo , e nel léguente ancora , la fru- 
gale femplicità degl’italiani non ancora avea cedu- 
to il luoco al luffo . A tempi di Federico Barba- 
rossa , e di Federico II. circa 1 ’ anno 1234. in 
Milano , Capitale della Lombardia , i cerini erano 
ignoti , e la candela un luffo t I migliori Cittadini 

fi fer- 


(3}) Muratori Difertaziooe XIII. 
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■fi fervivano di un pezzo di legno {ècco accefo per 
farfi lume ( 34 ) . 

Londra , e Pariggif; quella Pariggi la più anticamen- . 
• te avezza alle novità delle mode , e che co* Tuoi 
/liti infetta la moderazione Italiana ; nel XIII. , e 
XIV. fccolo 4 veftivan le camice di fajo , ed .avea- 
(*uo tuttavia le loro cafe coverte di ftoppia , ne an- 
cora fapevano garentirfi dal .freddo coll’ ajuto de’ ca- 
..'mini , che oggi, nei npftri appartamenti fono un foce 
corfo , ed un ornamento . Una famiglia intiera fi 
■ univa intorno al. fuoco .in una (àia comune affumir,.» 
,<ata , e dolo perforata nella fommità , per dar for- 
;itita al fumo. 

In Italia era lo fteflo . Alefandria della Paglia , .e 
Nizza della Paglia non ne ritengono tuttavia il no- 
me , che per quello 

i . t ’ 

cum frigida parvas 

' Praberet fpelunca domos ignemque laremque I 
.. Et pecus, & dominos communi clauderct umbra. 

- Nei piccioli lochetti del Regno oggi ancora fi veg- 
. gono cafe coperte di ftoppia , o al più di tavole : c 

H ... non . 

t ■ : 1 ' . ' .. : . f i 

(u) Per hujus Imperatori! tempora ( dice Ficob aldo Storico 
Ferrarefe del Secolo XII[. ) rudes tram in Italia r\tm , Cr morti 
« •. • • cm,t v ' r > 'vtm ima mnttdurabant ptropftde Vfts 

ttnifmimum ligncorum ( taglieri ) nc» tratti, in trtenfts . Un ut , vel dio 
Jtyptit tn famitia tram . Notte cattante! lucenti , vel facibui illumi- 
rtohanj _ trtenfat , faceta tenente uno puerorum , vel Jenit ; J nam catt- 
atletum de febo , vel de cere ufut non eret CTe. 
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non perciò uomo vivente fi è azzardato averli per 
. ricovero di Servi gleba . 

Se finalmente per Servi intende coloro , che popolano 
le Campagne , e noi chiamiamo Giornalieri , che 
utilmente laboriofi gemono fotto cenci difguftantl la 
vera livrea della miferia ; e fàtigano per non aver 
mai parte all* abbondanza , di cui folo il travaglio 
loro è la lòrgiva * di quelli fervi fi > che è popo- 
lata tuttavia la Terra , e forma la più numerala 
parte di ciafcutia Nazione. ■ . * 

QuelV infelici , per vero , anno rimpiazzato i fervi tra 
noi , ipecialmente fotto certi Baroni . Efaminata 
fotto quello afpetto la condizione degli abitatori di 
Acquaviva , la condizione loro è tantopplù dura , - 
quantocche fanno la felicità di un PoHefibre , che 
non ha verun titolo per profittare dei loro fudori', 
e tampoco per opprimerli , come fa , al punto di 
riputarli fchiavi. 

Lo fchiavo era preziofo al Padrone , almeno per la 
fomma , che fi vendeva al mercato . Gli Acqua- 
vivefi non fono fiati mai venduti , ed in confeguen- 
za in realtà non avranno valore intrinfeco nella opi- 
nione del loro Commendatore . Ma coll’ occafione , 
che liamo in un Tribunale Supremo di giuftizia ; le 
leggi della Padria , redimendo a ciafcuno i proprj 
dritti , decidono tutto 1’ oppofto . Mettono il Pof-- 
feflore nel ruolo dei Tiranni , e gli Acquavivefi ri- 
mangono Uomini liberi , folo fottopofti alle facre 
leggi del comune amabiliffimo Principi , che riputa 
tutti uguali. 

$. vi. 
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§. VI. 

E ’Difputa tra i Dotti come fi fopprimefle la ferviti? 
Alcuni Scrittori l’ attribuifcono allo fviluppamento 
della ragione , « dell’ umanità . Il Grande Mon- 
tesquieu lo riputa come un beneficio della fanta no- 
ftra Religione Criftiana ( 35 ) . Ma con buona lor 
pace , non an colpito al legno . Secondo le ofler- 
va?ioni degl* Iftorici Filofofi , e de’ più valenti Po 
litici, la fua vera epoca fù il corfo dell’ XI., e XII. 
fecolo , quando , per vero , le cofe fpecialmente 
dell’ Italia mutaron 1 ’ antico alpetto . 

Efifteva la ferviti allora , ma denaturata , « dive- 
nuta il più grande de’ flagelli . E’ Europa dal me- 
zogiorno al nord, era in preda alle convulfioni più 
terribili dell’ anarchìa feudale ,• La demenza eroica 
delli Cavalieri la defolava . -Guai alli vicini delle 
loro tane merlate , che chiamavan Cartelli , e che ve- 
devanfi ad ogni mezo miglio . Miravan come il 
più bello de’ loro privilegi il poter Taccheggiare , 
alla tefta di trenta , o quaranta birboni , le tene 
di un altro fcellerato , com’ eglino , che nel tem- 
po ifteflò , con una fcorta rimile, incendiava le pof- 
fellìoni due leghe di là. 

Voler toglier loro quefta gloriofa prerogativa , fareb- 
be flato un’ oltraggio il più crudele . Tutto ciò 

Ha che 


(35) ETprit dcs loiz . Livr. 15 . Ctiap. t. 
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che potè fare la prudenza di S. Lutaci , Uomo 
grande nato nel mezo di que’ Barbari , fù di fifla- 
re i dì dell’anno , in cui potevano commetterli ini- 
quità si inudite . 

Quelli allora erano i Nobili . Il redo degli Uomini 
hon era , che iftromento , o pure ogetto delle dè- 
vallazioni de’ Prodi . I Contadini vivevano nella 
più orribile delle fchiavitù avendo oltre le innum- 
merabili miferie dello dato loro , un timor eterno 
di efler mellì a fuoco , o alla morte dai nemici del 
loro Padrone . Quelli dall* altro canto non li con- 
federava , che come bellie del fuo dominio , atti a 
niun altro ufo , che per talora pigliacene' la pelle 
per i fuoi bifogni , e la carne per li Tuoi piaceri . 

I Papi traditanto , fi fiudiavano di diiiruggerli , fic- 
come anche i Rè , febbene per fini oppolli . Papa 
Alessandro III. nel 1167. dichiarò a nome di un 
Concilio , che tutti li Criftiani dovevano efser efen- 
ti dalla ferviti/ . Quella legge rendè cara la di lui 
jmemoria ai Popoli, come la renderono preziofa agl* 
Italiani, li sforzi ufati nel foftener la libertà dell’Ita- 
lia (36) . Di concerto adunque coi Rè fi fludia- 
rono d’ indebbolire la Cavalleria , e quello lemma- 
rio di tiranni , proponendo le fpedizioni per Terra 
fanta , e le Crociate . 

La Iperanza dclli dabilimenti nell’ Alia , era l’ unica 
elea valevole a tirare dai loro forti quelle belve di- 


E Itai far Ics Meear , & 1’ Efprit des Nationi Tome II, 
Capi tre XLI. 
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vcratrici , si furiofamente acezze alla preda , ed ar 
fangue . Mollravan loro delle Città ricche , delie qua- 
li potevano impadronirli volentieri , fotto l’ infegna 
della Croce. 1 / incoraggivan pure, dando loro quel- . 
le fpedizioni , qual mezo di cancellare i peccati an- 
tichi : comecché fulTero occafione di commetterne 
de' nuovi . Talora impiegavan anche delle minacce 1 
per obbligare quelli Urani Penitenti a' corfi lonta- 
ni , a' quali per altro eran portati . Quelli dall' 
altro canto preferivano il piacere di andar a Tac- 
cheggiare i Saraceni ricchi , ed infedeli , piuttoftoc- 
che ftraziare Critìiani poveri , fenza induflria , e 
rovinati da 400. anni di ftragge , e di Taccheggio 
confecutivi . 

Per dirftaccar quell’ ultimi dai loro Tiranni , li Pon- 
tefici preTentavan loro il fantomo , e la dolcezza 
della libertà . E come eglino erano flati i primi a 
parlarne , fi acquiftarono quindi P idea di liberato- 
ri temporali , e contavano ahrittanti Tudditi , quan- 
ti erano i Criftiani . I Cavalieri dall’ altra parte 
fnervati dai viaggi d’ oltre mare , fi vedevan ridotti 
a farne commercio . 

I Re , che non avean di grande altro , che il nome , 
Tentiron troppo , ad efempio delli Papi , che per 
'bttrarfi dalla umiliazione , dalla quale non li falva- 
va la maeftà del titolo , conveniva farli un* ap- 
poggio della moltitudine oppreila dalli Baroni . Co- 
minciaron coll’ efempio loro ad accordar franchig- — 
gie , e libertà . Ih Je miren (dice un dotto Autore) 
en devo ir de détacher Jes chaines t somme un chajfeur 

déeour 
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dceouple fes chiens , quand il Jc trove jprcs de la 
bete , qu il veut lancer (37) . 

Qnefta impulfione politica una volta comunicata allo 
Stato , lo pofe tutto in moto . Li più materiali , 
impoveriti dalle Crociate , negli affranchimenti non 
vedevano che un mezo di guadagnar molto. Quelli, 
che non volevano darli volontariamente , vi furono 
coftretti . Li Rè fi aveano attribuito il dritto di 
affranchire li fervi di quelli Vaflalli , che rifiuta- 
vano una compofizionc ragionevole „ In una parola 
furop cofiretti li Signori a vendere , « li fervi |a 
comperar la libertà . La diftruzione della ferviti 
feudale ( dice 1’ ifteflb Autore ) eifere fiata le cric 
doni 1 ' effbrt Icnt , mais infili meni puijfant les a por- 
te's au degré d’ elevatigli , ou ih font aujourd’ hui (38). 

Tanto per rapporto a motivi politici dello fvanimento 
della fervitù . E tanto è ciò vero , che quanto al 
fatto non ne mancan pruove ; Al propofito non è 
da omettere un palio del Vergerio , Autore del 
XIII. fecolo rapportato anche dalPreggio della no- 
lira Italia Lodovico Antonio Muratori (39). Lon- 
gettus crat hcr editar ius fervus , G femper una nutri- 
tus ; nain ufque ad ca tempora propagandanjm fervo - 
rum mos in Italia manferat , qui nunc prorsus abo- 

LEVIT . 

Se adunque nel XIII. fecolo fi era perduto il feme 

della 


(?7> M. Linouet . Thtoiie des laU civiles . Livre cinquieme 

cfcjp xxxnt. 

(58) M. Livouet . Chjpiire XXXIII, 

Ì'J9)- Di/trtat. XU'. 


Digitized by GoogleJ 



^ *3 


della ferviti , fecondo 1* àtteftàzioiie del Vergerio, 
io non capifco come abbia potuto cadere in capo 
del dotto contradditore, di articolare , che quei be- ' 
nedetti Monaci donatori , e Malta nel XIV. , e 
XV. iecolo, ne aveano y ed erano Illirici . Quello è 
adunque voler infultare la ragióne 1* aver articolato 
cofe riprovate dal buon fenfo , ripugnanti alla Sto- 
ria , ed implicanti per fe flefle - 

In rifultato di quanto fi è detto , non mi pare , che 
polla più difputarfi y che Malta non ha titolo di 
forte iopra Acquaviva. y e quello f che oftenta è 
falfo % o nullo : che Acquaviva fia Terra antichif- 
fima r. che 1* articolato de’ fervi finalmente flato fia 
un difeorfo niente riflettuto . . 

Per chiuder quello Capo non mi rimarrebbe , che par- 
lare delle Capitolazioni . Ma voglio , che il mio 
Lettore relpiri un tantino . Io ne tratterò nel Capo 
feguente y che deliino alle Pruove, ed ai Documen- 
ti della Parte. 


CAP. ITT. 
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CAPO IIL 

• - • • . 

Dei documenti , e delle prnove della Parte . 

§. L 

T Ra le carte efìbite dalla Parte la più preziofa , e 
precipua fono le Capitolazioni ; Non è da poter 
dire qtianto effe vagliano nel concetto di lei . Niun 
balfamo mai ha avute tante virtù tra gl’ Empirici , 
quanto quefta carta in fatto di litigj . Recondita , ed* 
originale affai più del famofo reliquiario della Cava , 
non è proceffo , ne caufa , in cui non 1’ averte pre- 
feriate . Che poi infinite decifioni uniformi ]’ ab- 
bian ripetutamente definite per quello, che fono una 
carta di fh'accio . Pazienza . Ciò non dovea ope- 
rare , che non fi prefentartero anche nella cauta pre- 
fente, che è di Decime. 

Falfa , nulla , ed inutile , che erta fia , non certa 
però di darci un quadro di afpettativa . Efibifce da 
un canto un Sig. Commendatore in aria di gravità , 
che fi fa pregare per accettar doni , che gli fi por- 
gono , e fervizj , che gli fi promettono . Si finge 
dall’ altro una Popolazione in attitudine di abbrac- 
ciargli le ginocchia per ottenere il permefiò di erter- 
gli utili . Dico f che fi finge , perche in realtà non 
v’ intervenne una mofca per parte di quella povera 
Gente . Ed in un cambio Angolare di una oenefi- 
...... cen- 
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cenza imaginaria contro una prodigalità reale , fi 
fcerne curiofamente 1’ oftentazione , e ’1 contegno 
dalla parte del Commendatore , che riceve : la baf- 
lezza , l’inquietudine , la premura dal canto degl* 
infelici , che danno . Tranne quella fantasìa tut- 
to il dippiù è fogno , è contradizione , è Iciocche- 
rìa . 

Che non debba crederli , che lìanfi pallate con Uo- 
mini , e molto meno con li Schiavoni , ballerà ri- 
cordare , che li medefimi vi lì trovavano ad Acqua- 
viva d’ affai prima del 1562. in cui lì dan ad effe 
i natali . Io ne ho detto abbaftanza nel capo pre- 
cedente . Che non lìano paffate con Uomini , lo 
lìeffo contello della fcrittura lo dimollra . Dalla 
prima parola all’ultima , non lì ode , che la voce 
del folo Commendatore che parla (1). Egli è il fo- 
lo , che propone , e che raucamente rifponde , con 
un grave fiat ut petitur . 

Ma prima di entrare agli acciacchi ; die la dichiara- 
no qual è , carta inutiliflìma , e nulla ; non tro- 
vo da polìergare una rifleflìone , che decide ad lite- 
ram effer foggiata jer l'altro , nelle celle conventuali 
di Malta . 

Niente è vero più , quantocche ogni fecolo abbia avu- 
to il fuo llile . Ora lo Itile delle Capitolazioni , è 
così limile al noftro volgare italiano attuale ; ed in 
confequenza così diverfo da quello , che fi parlava 
nel fecolo XVI. , quanto jpuo efiferìo un Lappone 


(j) Fot. 30. td 40. 
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da un Pariggino . Io ne do un faggio , trafcriven- 
do nella nota ( a ) alcuni perìodi delle Capitolazio- 
ni . 

Chi all’ incontro per poco abbia verfato nelle vecchie 
carte- , fa qual’ era la lingua , che i noli ri Proge- 
nitori parlavano nel 1500. . Io allego in teftiraouio 
due palli delli tanti , che fi potrebbero , paflati- 
mi fotto gli occhi , non ha guari ; ddli quali uno • 
v poco anteriore, e l’altro è coetaneo al noftro car- 
toccio (s) • Facciane di grazia ogn’ uno il parago- 
ne , e giudichi , iè -è , come io dico , che le 

Capi- 


— ... 

(2) Primi Capitoli , e convenzioni tra li Vadali! d’Acquaviva 
eoi Commendatore Fra Antonio PeJlctta . 

In Dei nomine amen . Quedi fono li Capitoli , che G fanno 
per me Fra Antonio Peiietta Commendatore di Santo Primiano 
della Cittì della Rina ; colli VaiTalli Schiavoni , quali habitano 
nel Cafale di Acquaviva , Territorio della Commenda fadetta , 
nel dì 5. di Novembre ijdx. 

In primis Ciano obbligati al fopradetto Commendatore , o vero 
a’ Tuoi Poderi pagare uc carlini per ogni fuoco ogni anno alla met- 
ti d’ Agodo , e quando più perdane habitadero io una ifteda Ca- 
la , habbiano da pagare per piu fuochi. Fra/ ut panar CTc. fai. ;o. 

(;) Il Tribunale della Camera nel 1501. incaricò il P. D. Bo- 
nifacio MirobaUo Cadìnefe di S. Severino , della traferizione di al- 
cuni idtomenti curialefchi . Nella fine di ciafenno di edì leggeG . 
Die ai. Novembris 1501. Io D. Bonifacio do Napoli monaco dei mo- 
nifiero di S. Severino di Napoli fateio fede , tomo , ptt ordine , a 
pregete de la Regia Camera , ho tranfunto da la originale ijirumento 
[cripto in littera curialifca , ite la quale tranfutacione è intervenuto ]a- 
cobo Raperò mandato per ditta Regia Camera : et cofsì per ordine da 
ditta Camera ne ho fatta la profentt fubfcriplione / cripta de propri » 
menu , dove ì fiato prtfenle Notato Cefaro Morfitano judice , e tejìt- 
monii . (Atti del Regio Fifco con li magnifici Giacomo, e Marc» - 

, Aow- 
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Capitolazioni fono opera pofieriore di moltiflìmo al 
tempo , che fi è filato nelle fuc note cronologiche 
dal falfa'tore . 

Entrando più a dentro , dove fi nafconderà 1’ altra 
’ patentilTìma marca della falfità , cioè quella di non 

1 efiftervi originale ? 

t Nell’ efiratta , per vero , fi è piantata una cronica di 

) preamboli , con dirli , che il primo copiatore fof. 

s fe fiato certo Notar Bernardino Tufilli, che l’eftrae- 

> va da originale confervato da Lionardo Tufilli , eh* 

i la era 
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Antonio Sannazaro . Nell’ Archivio grande delia Camera lit. A. 
nutrì. 8. pag. 168. ) 

Carlo V. nel 1 5 16. dcfìinb i Giudici Goleoto Fon fece , e Pietro 
di Attuto per Commifsari generali a riparar le gravezze impofle al- 
le povere Univerfiià dal Baronaggio . Tra le Univerfità , che ven- 
nero a querelarti , vi fu quella di Peftopagano , giallo falla metri di 
quel fecolo . Ecco come ti fpiegh il di lei Avvocato , che heuramen- 
te dovi parlare la lingua piu polita del (ho tempo ...... Sono 

tanti li aggrav) * injuflitie , td eflorfioni ha fatto , a fa lo magnifi- 
co Michele Ge/ualdo , Utile Signore della ditta Terra , e foi •Officiali , 
che ipfc Supplicanti furiane cojhretti partnfi da ditta Terra , a quella 
di falliate , ed ondare mendicante pe lo Murino ( Col. i. voi. I. predo 
lo Scrivano Prifcolo . ) 

Similiflimo linguaggio ferbaron dall’ altro canto gli Avvocati del 
Podedore nella rifpolla data alti Capi . Io vo pur darne un fag- 

§ io , tolto da nn memoriale da Ini dato al Collaterale , dolendoti 
i certa decitione delti Commeflari , che avean ordinata informa- 

•xione . Dice così che circa la fida de I territorio ft piglia 

infomacione , locche no» convene in tal cafo , perche lo tetti torio ? com- 
mune ad circa cinque, o feì altre Terre , et ipfo non ha da fare He- 
fife ad altri , a dacché fo il mondo , ftmpre lo Barone de ditta Ter- 
ra avea fidato , tt qtiod forcine , lo Segnore Prcncepe de Stigliano co- 
• mo Segnare t/c. Quello era il volger roteano pretto del XVI. fe- 
colo . Quella era la lingua de’ primari Avvocati di quell’ età , e 
lo fu per molte ( e molte decine d’ anni appiedo. 
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era erede di Bartolomeo Tu/illi ( + ) . Ma quello fi 
poteva contar a quei , che afpettavan veder le pen- 
ne dell’ Agnolo Gabriele , tenute in fcrbo da Fra- 
te Cipolla , e fel volevano credere. 

Convinta la Parte , che coletta ellratta non poteva 
obligar la Gente , che ad alare per ogni miglior 
cautela , le fa correre con una ellratta molto più 
ipeciofa della precedente . Cotal copia pallata così 
verginella ne’ facri archivj di Malta , fi legaliz- 
za = per me Commendai arium Fratrem Joannem Ba~ 
piijlam Giannattajio , ditta; ven. lingue Secretarium . 
E dille eftraerle a fuo proprio originali. 

E pur quefta eftratta parendo poco : Perche alcun temera- 
rio non fi trovafle per altercarne la valuta;,- della fède 
di F. Giambattifta Giannattafio , ne rende irrefra- 
gabile Teftimonianza il Gran Maelìro in perfona , 
dicendoci , tra l’altro , cujus fubfcr iptionibus in Ji- 
milibus fcripturis , ut ubique , tam in judicio , quam 
extra , femper adhibita fuit , 6 in dies adhibetur 
piena , Q indubitata fdes Oc. ( 5 ) • Or poteva darti 
anellazione più fonora di un Sovrano , in foftegno 
della probbità del fuo Notajo ? 

. . . . . titulo res digna fepulcri . 

Ma chi non vede , che quefta fola aflfettatillìma eftrat- 
ta , rende la Capitolazione arcinulla , a proporzio- 
ne 


, (4) Fot. 39 . 
( 5 ) Fot. 39 . 


Digitized by Google 



X 





ite della legaltà , che le fi volle dare ? ExcmpU 
pcrniciofum ejl , 1 ’ avverti l’ Imperator Gallieno r 
ut ei fcripturx credaiur , qua unufquifque , adnotatio * 
ne propria , J ibi debit arem conjiituit (6) . 

Sono nulle de jure le fcritture tirate dall’ archivio del 
Producente . Nella Ruota Romana ove frequenti 
volte fi è trattato di cafi fòmiglianti ; le decifionì 
fono infinite , che dichiarano : fcripturas in prxju - 
dicium non fubditorum (de non monaci) non recipe- 
re robur ab Archivio Monasterii (7) . In tali enim 
archivio fraudes de facili committi pojfiint (8) . Ed 
in un altro luoco . . . . Amplia primo , fcripturas 
extraftas ab ilio non probare , ree facere admini- 
culun , etùmfi agatur de re antiquifima (9) . 

Entrando più a dentro , quefte capitolazioni non po- 
tremo credo io r chiamarle altrimente , che un 
coutratto , fuppofto paffato tra ’l Commendatore 
Pelletta , colli Vajfaìli Schiavoni , quali abitavano 
nel Cafale di Acquaviva , ficcome fono le parole di 
effe nel principio . Scritta colonica la chiamò il 
Sig. Commendatore nelle nullità , che portò awerfo 
il decreto del S. C. Ide’ 22. Dicembre del 1773. (io). 

Io non voglio già dire , che per legge naturale que- 
llo contratto fia nullo , perche non fi trovi ombra 

di • 


(6) L. 7. C. dt probi tini tu t . 

(7) Roti deci/. 191. ». 5. pati. 7. rtctnf. 

(8) Dtcif. 458. ». X. pi't- 18. Tom. 1. 

(9) Dtcif. 818. », 7. tiri. 18, tara. 1. 

(10) Fot. 61, 
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di eguaglianza tra li pretefi Contraenti (ri) . Que- 
fio farebbe molto . Io mi contenterei anche del me- 
no , che neppur ve lo trovo . 

Il contratto vien definito dalla Legge PaAto 

duorum , plurium ve in idem placitum confenfus (12) . 
Ora io do la caufa , fol che dal contefto delle Ca- 
pitolazioni appaja 1’ intervento di nn folo per parte 
delli Schiavoni . Il folo , che proferifee , e che 
■dice fiat ut petitur , è il Commendator Pellett* . 
Può uare adunque , che il dotto Awerfario voglia 
venderci quella zolfa per contratto , ove fi faccia 
•conto di parlar ad Efseri ragionevoli ? Per me non 
-ne avrei licuramente lo fpirito . 

Ma via . J>ianv’ intervenuta la volontà delli Cittadi- 
ni : fiavi concorfa P Univerfità - Si fa da tutti , 
che gl’ interellì delle Univerfità , fon regolati co- 
me que* de Pupilli , e de' minori . Rempublicam 
ut Pupillum extra ordinem juvari moris eji , ordinò 
I’ Imperadore Alessandro (13) . Quindi non pof- 
fon effe a verun patto obligarfi , fenza cognizione 
di caufa , e fenza 1* approvazione del Magiftra- 
to (i+). 

Le 


(li) Habent autetn hoc omnet corti raclug onerofi , ut in M, t acefa- 
li *<y'ALiT*s debiti , feu , ut utetcjue contrahentium tantundem 
namifeantur ; ubi inaqutlitae intetvenerlt , alteri , qui mìnus acce- 
"pii , ntfeatur jus ad pojlutandum , ut fuppleacur , quod [ibi deeji , 
tut ad contraclum piane abrumpendum . S. PuFENDOAPlU» de Officia 
Hom. & Civ. lib. t. Cap. XV. §. HL 
(il) L. I. §. I. ff. de fati. 

( l } ) L. J. Cori, de jur. Reip t 

(14) L. 1 1. Cod. de prtd . , O 1 altri rei. 
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Le noftie Prammatiche proibifcono alle Univerfità fi- 
no il congregarti a parlamento , quando voleflero diC- 
porre di menoma cofa , non efclufa la caufa pia , 
lenza precedente permeilo del Principe : pena ( tra 
le altre ) la nullità , ed invalidità dell* atto (15) . 
Quindi è pallaio in maflìma ben trita , e notiffi- 
ma che i contratti delle Univerfità , fenaa decre- 
to dì expedit , e del R. ajfcnfo fono nulli de fa&o % 
ne producono veruna obbligazione . Ed io ho nota- 
to , che delle divifate Prammatiche , che irremifi- 
bilmente ordinano posi: una ha la data de’ 15. Di- 
cembre 1559. , e 1 ’ altra è del 1584-. . Vale di- 
re , che doveano eficre nel 1565. in troppo efatta 
offe’rvanca , perche troppo frefce , e recenti . 

il _ 

N EI parlar , che fi fece della caufa , folle nullità 
avverfo il decreto de’ 20. Dicembre 17-73. il 
dotto Avvocato del Sig. Commendatore impiegò tut- 
to il lenocinlo dell’ eloquenza foa, nel voler dimo- 
ftrare , che il Sig. Commendatore avea prefcritto . 
Quella è la grande armatura ordinaria de’ Baroni ; 
in deficienza di titolo , fi richiamano al poflefio . 
Anche così palliavano le ufurpazioni loro , gl’ In- 

vafo- 


(15) Prtgmti. 5. 8. C r li. dt tdmim/i, Univn/. 





vafori di Tacito : diutinaque liccntia , G injuria , 
quafi jure , G ccquo nitcbantur (i 6) . 

Conviene analizar alquanto quello punto . E lì tro- 
verà , che il Sig. Commendatore non ha potuto af- „ 
fatto prefcrivere , appunto perche il titolo , che ha 
prefentato è falfo , ed infolìenibilraenté nullo . 

Soleva dire a’ Tuoi tempi il giudiziofo Ursillo : Qui 
Je fundat in tempore , videtur fe fundare in circum- 
ventione (17) . E nel tefto Canonico anche abbia- 
mo , quod dìuturnitas temporis non diminuii pecca- 
ta , /ed auget (18) . Niuna propolìzione più ragio- 
nata di quella. . . 

11 .tempo folo , di natura fua niente opera per fe . 
Tempus , dice Ugon Grozio., nullam vim cffe&ri- 
ccm habet ; nihil cnim Jìt a tempore ", quamvis ni- 
hil non Jìt in tempore (19) . Lo Hello lì trova ri- 
petuto in tutti li Trattatili! di dritto naturale. Eve- 
rardo Ottone nelle dotte fue annotazioni al Sig. 
Puffendorf pur lo cenni dicendoci . Praterea 
tempus e fi quantitas .durai ionis , qua fuapte natura , 
nullum producit effe di um Gc. { 20) . 

E’ principio incontrallabile , che non .altrimente al 
Mondo lì porta trasferire il dominio di una cofa 


(16) Tacitus . /mi/, XIV. Cap. 18. 

(17) Ursillus ad Afplict. Dee. ij. ». i. Cr i,- 
C 1 8) Cip. non fatis . De Simonia . 

(1 9 ) Gratius Lèi . I . cap. 4. §.5. 

<»o) Ot-Lo ad Puffendorfihm De Officio Hom. , & Civ. Lii 
1. Cap. XII. §. XII. 


Digitized by Google 




che per efprefla volontà del Padrone . Quindi è 
che quando lì dica , e fi alleghi la prefcrizione , il 
poirellb ; vi fi fottointenda di neceffità la preceden- 
za della buona fede , la quale dee aver cominciato , 
lenza fallo , da un giufto titolo , lènza di cui non 

. fi farebbe lafciato godere , ne il Padrone fi farebbe 
lafciato spogliare . 

Ugon Grozio rifletté ottimamente, che perchè la prc- 
funzione nafeente dalla diuturnità del tempo vaglia 
produne 1’ effetto della prefcrizione „• duo requiren- 
te ; ut filentium fit scienti* , G fit libere volen- 
ti* . E profeguendo foggiugne .• Qui Jciens , & prot - 
Jens tacet , vidctur confcntire , nifi circumftantiot 
ojlcndant quominus lo qua tur ; metu eum , vel alio 
casu impediri (ai) , Si ricerca dunque un tito- 
lo , diceva io , per aver potuto cominciare preferi- 

Dippiù . Tra le molte caule , che polfono impedire la 
prefcrizione , fi fa , che fi diftrugge del tutto , e 
fvanilce , k nel titolo fi trovi alcun vizio . Ed è 
ben giufto ; per la ragione , che il cattivo titolo 
coftituifce il Poflcllòie nella mala fede . Non capei 
Unga poffejfone , qui feit aliemim effe (a a) Io 
avvertì il Giureconfiilto Paolo . Ed Ulpian’o ci 
lalciò fcritto del pari .• Si ab eo e mas , quem Prx- 
tor vetuit alienare , idque tu feias , ufucapere non 
potes (23). 

K Se 
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Se adunque per poter prefcrivere l’altrui dominio, per 
"li additati principj , fi richiede lènza fallo la vo- 
lontà del Padrone , Silentium scientis , et libe- 
re volentis . E che non fia taluno impedito d’ in- 
terromperlo , metu vel alio caso . Chi farà co- 
iài , che- ardirà mai avanzare , che tiri requifiti 
concorrano , tra Baroni , e Vallali! ? Siavi pure 
il'concorfo della pazienza de’ fudditi , e fia di mil- 
lé anni . Sempre francamente fi dee conchiudere 
col Capobianco , che per la più fian furtivi i drit- 
ti baronali » 11 meto riverenziale efclude qualunque 
libera volontà , che per la prelcrizione fi richie- 
de . . » . Etiamfi mille effet anriordm ( fono parole 
del lodato Autore ) , i Baroni non funt fecuri in 
anima judirio , cum miferi Subditi non objìant , fcd 
coruin murmuratio fitis diffenftm indurii , qua non 
facit ipfos tutos , ut opti me dixit Andr. in cap. t. 
qua fini regalia , verbo cxtraordinari'a ; quod mur- 
muratio Populi interrumpit prxfcriptionem (24) . 

Quelle rifleflioni militan già per la generalità delle 
prefcrizioni , che fogliono allegarli da’ Baroni. Ma 
come più calzanti lo fìano per lo cafo prefente, in 
cui fi tratta di libertà, e di ufo di -dritti ripugnan- 
ti alla legge , ed alla ragione , fi fcerne chiaro 
fino dagli orbi . Noi abbiam trattato del niun ti- 
tolo , che Malta olìenta fopra quella Terra . Si è 
dimoftrato , che non ha potuta edificarla il fogna- 
to 


(24) Cafiblanc. ad Pregm. XI. de Baronib. n,n6. 
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to Comrnendator Pelletta . • Si fono talqualmente' 
abozzati li vizj delle capitolazioni . Le contèguenze __ 
le tragga ogn’uno , che ha fcnno , e fian quelle , 
che fe ne vengon da loro, 

Non potrà mai la Parte negarmi , che colle inette 
Capitolazioni ( date anche per vere , e dell' anziani- 
tà , che fi figurano ) il Comrnendator Peìleta com- 
perava ab co , yuan Pnztor vetuit alienare . Com- 
perava da una Comnnità di Pupilli interdetti a ven- 
dere . Comperava adunque nullamente , ne quindi 
fu. di un contratto nullo poteva appoggiar la Dre- 
fcrizione . Ma pollo , che voletTe negarlo , often- 
tando anche l' ignoranza , e la materialità della Ca- 
vallerìa di un fecolo , in cui fi trovavan ancora 
de’ Vefcovi fegnati di croce , per non fapere fcri- 
vere , e fi davano le qonfellìoni alli Preti fopra 
nitin -altro requifito di fcienza , di quello , quia 
leoebat fcurrendo (25), che potrebbe giovargli ? Non, 
v aizarebbe torto Pomponio la voce : in jurc erranti 
non proc.dat ufucapioì (26) , 

Sono troppo sfacciate le faifità , e li vizj della noftra 
Capitolazione , per aver dovuto coltituire , e il 
- Sig. Commendatore , e Malta nella più negra ma- 
la fede . Si quis , dice - 1 ’ additato tetto di Pom- 
roNto , id quod pojidet , non putat fibi per leget 

K 2 -li- 


• (15) Ciocchi 401 liavania, colta- da^li ani di uua cifra di Pro, . 
cida , filieoli nell’ archivio dell’ Arcivelcovatc di Napoli , fatta 
filila metta del decimo ledo fecolo ctìwado Abate di Ptocida un 
certo di cafa dii yjjio. ' , \ 

(ad) X. Ji. ff. de ufurp. , & u/ue. 
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licere ufucapere : dicehdum cft , etiam fi erret , non 
producere tamen ejus ufucapionem : vel quia non bo- 
na fide vi ìeatur pojidjre , vel quia in iurf erran- 
ti NON PROCEDAT USUCAPIO (27) . 

Con e.-jinl lena fi fpieji in due luoghi ilGiureconlùl- 
to Paolo . Dice in una parte . Nunquam in ujuca- 
pionibus juris errar poffeffori prodeft v Et ideo Pro- 
Cuius ait , fi per errorem iniiio venditionis Tutor 
Pupillo audor fadus Jìt , vel pofi longum tempus ven- 
ditionis pcradum , ufucapi non pojje , quia iuris er- 
rar est (28). Ed in un altro, più nettamente ... 
Si feias Pupillum effe ; putes tamen Pupiìlis licere 
res fuas fine Tutoris audoritate adminifirare , non co- 
lei ufu , quia iuris error nulli proeest ( 29} . 
0 , ripeto , no ’1 crederà mai , xhe il Commenda- 
tor Pelletta ( dato per vero , come non è , eh' egli 
fiato fofle 1’ autore delle Capitolazioni ) , ignoraffe , 
che contraeva con una Comunità : cvm Pupillis . 
Niente adunque di più favio , e di più ragionato , 
quanto il notatoci dal diligerne Samuele Strykio , 
Come 1’ avrò rapportato in alcun altra parte anco- 
ra . Qui titulum , aut nullum , aut non jufium ha. 
bet , ii quoque nullum poffidendi jus kabet , nul- 
LAMQVE EX POSSESSIONE D 0 MINIVM SIUI ADVOCARE 
POTEST (30) . 

§. III. 

(17) I. Jl. ff. de ufurp. , CT ufi». 

(28) £.31. ff. de ufurp. , & ufuc. 

(29) L. 2. §. t?. prò Empirne. 

(30) Stryhius . De necejfittt, edtndi . 
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§. III. 

. • 

D Opo eflerfi gli Avverfarj fpaziato fino al 5., 

articolo fopra la fognata edificazione di Acqua- 
• viva , e full’ ofiervanza delle Capitolazioni : p af- 
fano nel 7., efeguenti a contare, che nel 1752. , 
per efler ad Acquaviva crefciuta la Popolazione , 
fi pafsò a coftituire un nuovo corpo di partecipan- 
ti, con aggiugnere non meno, che 4. Coadjutori al 
Paroco : e che meritando almeno due. 50. per con- 
grua , che non v’ era onde prenderli ; fi fece 
un partaggio delle Decime Sacramentali , colla fo- 
lennità di un parlamento approvato dal Sig» Corri-' 
mcndalore r ed efeguito dalla Curia ve/covile : fo- 
Jennità già valevole per tutte , e ballante a fal- 
dare tutta la nullità , e la invincibile ingiuftizia 
dell’ atto . E che finalmente con tale occafione fa- 
cefiero i Statuti , regolatori di quella Chielà per 
lo futuro (31). 1 

Come pallafie quello fatto del fanguinolento partaggio 
delle Decime , io non iftò a raccontarlo di nuo- 
vo ; trovandomene detto nel primo Capo , dove 
forfè ad evidenza ne avrò pure dimoftrata la infa- 
nabile nullità , ed infulEllenza di efio (32) . 

Qui 


• (ji) Fol. 98. a tir. art. 7. & ftqq. 

(ja) Vedi a carte 18. a tatto il fine di qnel$., die non tono, 
che pochiffimc pagine. 
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Qui folo di patteggio penfo far parola delli Statuti ; 
di che per altro potrei anche attenermene , aven- 
doli già il S. C. avuti lòtto gli occhi , e contati 
per quel niente , che fono , in atto , che decife 
filile nullità (33). .* ■ > s 

Che- li Jlatuti fian privativi di loro natura , detti foli 
Capitoli , non fi troverà chi l’ impugni - Quando 
anticamente i Canonici menavano vita ftrettamento 
comune , in un folo tetto , e lòtto una certa re- 
gola e direzione del Superiore , i Collegj loro eran 
chiamati Monajleria . Come poi col tratto del tepi* 
po i Canonici dettero un calcio atta vita comune ; 
e ritiratofi ciafcuno in cafa propria , nacquero le 
prebende ; feiifim quoque , dice Bernardo Van-Espen, 
vocabula communem illam vitam prajer etnia re/pue-t 
runt (34) : e così le loro Chiefe , o fian Collegj j 
che prima eran detti Monasteri cominciaron 
chiamarli Cattedrali . E con quetto nome anche 
oggi fi feernono le Chiefe fecolari dalle monacali , e 
regolari - 

Introdotta quetta novità , que’ congreflì , che netta 
vita comune , fi dicevano Conventus , fi dittero, 
e fi elicono Capitvla : e ciocche in tali congreflì 
fi rifolyc » fi appellano A èia Capi tuiaria ; Capi tuia- 
ri ter . 

Che a tali congreflì, detti comunemente Capiteli , ab- 
bian dritto i foli Canonici , non è chi l’ignori. Ne 

fono 

— — - 

- lìì) 69. 

(34) Van-Espen. Part.J. Tit.VU. Cip, Ve 
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fono efclufi anche i Beneficiati , che non fiano Ca- 
nonici ; comecché abbiano prebbenda , e partecipi- 
no colli Canonici ftefli (35) . 

Notifsimo è altresì , che quelli , che chiamiamo Sta- 
tuti , fian foli , e privativi de’ Canonici , Ed indi- 
pendentemente dalla dignità del Corpo, è naturalif- 
limo , che efsi foli debbano averne ; efsi foli aven- 
do preci da recitare , oflìcj da dire , ed altre funzio- 
ne da rifolvere nelle Chiefe , non che temporalità da 
dividere ; cofe tutte , che debbono farli fecondo una 
regola certa * e permanente . 

Molti fòlenni debbono concorrere nello ftabilimento ’ 
e fabrica delli ftatuti . Tra li fofianziali , il cui 
difetto li rende nulli de faéìo , fi ricerca la volontà 
dell*' Univerfità del luoco . L’ approvazione del Ve- 
feovo : l' alTenfo del Principe c Io non vi aggiun- 
go la conferma apoftolica , e E intrinfeca giuftizia • 
dell’ atto . Son cofe , che parlan da loro . 

Ho detto neceflaria l’ intelligenza dell’ Univerfità , e 
con buona ragione , perchè folo ella è la più in- 
terelTata . Elfendo i Cittadini quelli , da cui fon 
pervenuti li fondi di rendita , e che debbono edera 
ammefsi alla partecipazione , avviene , che Omni- 
bus Civibus Jfaltem habitu , vel fpe jus quafitum 
eji (36) . E njolto più , ove fi trattafiè di muta- 
zione di fiato della Chiefa , e riduzione a numero 
di Partecipanti ; cum neque Epìjcopus , ncque Ca- 

pitu- 


(^5) Fagnawus Cep. I . X. de EleB. n . }}., & ftqq. 
li 6 ) Caro, oe Lue. Canon. Difc. 19, n. 19. 
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pitulum pojfunt Ecclefiam non mmeratam , redigere 
ad mmeratam , in prxjudicium Urùverjitatis loci , al 
riflettere del Pitonio (37) . 

Che debba concorrervi 1 ’ approvazione del Vefcovo , 
è naturale . Si fa , che lenza del Capo , le mem- 
bra fon niente in così fatte colè . Si la pure , che 
perche fi creda legale 1 * approvazione del Vefcovo , 
dee effere intervenuta finodaliter , fecondo i Canoni- 
di , e non altrimente - 

Tampoco è da difficoltarli la ne ce (siti dell’ afienfo del 
Principe . Di fatto non vi è male , che più di- 
strugga f intrinseca conduzione di un Governo , 
quanto la libertà , che Si arrogafiero i Cittadini di 
Stringerli in Società a loro capriccio - E’ quindi fo- 
lamente del Sovrano il permetterle . E fenza 1 ’ in- 
telligenza del Sovrano fon riputati Corpi illeciti , e 
detellati , come pregiudizievoli alla tranquillità dello 
Stato . Con tat ièiithneati fi fpiegò 1 ’ invitto Rè 
delle Spagne Carlo iu. , quando nel 1751* glorio- 
famente regnando tra noi , ebbe la lire pitola occa- 
fione di publicar quella prammatica , che porta la 
data de* io. Luglio 1751. Mette quell’ ottimo Mo- 
narca per principio , t per legge fondamentale , non 
edere dato mai pennello a’ Sudditi ligarfi in Corpo , 
Collegio Sodalizio , 0 Società alcuna , anche indiriz- 
zata ad opere di pietà , fenza la Reale appmvazio- 
. ... ne . 


(37) PiTONtus Di/cept. Ecctef. Pnt. i. dife. 17. n. 43. & 47. 
Vedi F aow ano al Cip. n pari* rt. dt Confi, oum. 9. ij. & 
1 9. &e. , 
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ne . Ed ove quella mane affé , di riputarli per Unio-f 
ne illecita (38). ’i 

Ma io aggiungo , e credo con buona ragione , che 
per render legitime tali unioni , non balla , che 
fìano generalmente approvate dal Sovrano . E’ ne- 
cefiità , che fian dal medelimo efaminate , ed ap- 
provate ad una per una le condizioni , il numero , 
te qualità , delli ftaniti (39) . 

Polli quelli principi , vedi per quanti capi , li nollrf 
lìatuti fono nulli i, e la filiazione del numero de* 
Partecipanti fatta nel 1752. , un Collegio illecito , 
e riprovato dalla legge . 

Data per neceffaria , come lo è , la volontà , ed in- 
telligenza delli Cittadini , quella non vi fù ficura- ; 
mente , perche non vi fu fecondo le leggi . Ho 
delineato ai fopra i requifiti , che fi ricercano per- 
che fi poffa dire , che in un fatto fia concorfa l’Uni» 
verfità (40). ’ ' ' . . •• 

- Cafo non difiìmile del mio fi trattò nel 1769. nella 
Reai Camera di S. Chiara tra ’1 Capitolo di Modu- 
gno , e D. Giufeppe Cefena ; anzi con circoftan- " [ 
ze affai più dure . In quella tutto 1’ appoggio del 
Capitolo fù una Concitinone , uno ftatuto dell’ an- 
zianità del 16 17. : ma 1’ Univcrfità non avea le- 
galmente prellato il fuo intervento . e confenfo 

L , , La -i 


(j8) Pragmtt.- I. Tit, it6. Toni. ». -fol. 373, nov. Edit. 

(30) Boehmer . Jus Pdroch. fati. 1. cip. 1. §. 47. 4 g. f <jr 
5?., & cap. 3. §. li. 1 e Feu». De tAbuf. lom. 1. Iru.x. Cbtp. 1. 

mrm. 8 . - - • .... - .. 

(40) Vedi a citte 69. a tutu la fine del §. ,• 
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La Reai Camera rapprefentò al Re ciocché ne en» 
riva . Ed a 27. Maggio 1769. S. M. referivè all* 
Arcivefcovo di Bari , che avea per nullo lo fiatato 
di detta Chiefa , come fatto fenza intelligenza dell' 
Vniverfità. Eccoci adunque al calo di una legge del 
Regno . 

Nulli fono i ftaniti per F altra ragione di non eflere 
flati veduti , ne approvati dal Re , ove fenza fua 
volontà non è permeilo formare un corpo di Parte- 
cipanti ad una Chiefa , che non, ne ha avuti , ne 
potrà averne mal , quando non ha veruna rendita , 
quando non ha pefo di officiatura , ne di coro di 
forte alcuna. 

Ne li Sig. Preti mi ftiano a dire , che v' intervenne 
1 ’ approvazione del Sig. Commendatore , e dell’ Or- 

' dinario . Io altrove ho raccontata come pafsò la 
cataftrofe (4.1) . Non vo qui ripeterla fenza bifo- 
gno . L’ aifenfo del Commendatore fu inutile , e 
fatto per lo folo di lui buon prò , & contro jus . 
L’ aflenfo dell’Ordinario fìi un delitto. 

Non dovea P Ordinario a patto veruno tener mano a 
quella, che fu vera carneficina, contenente una in- 
trinfeca marcia ingiuftizia . Tutto derivava dall* 
irigiufto , e niente iltlettuto decreto di Roma , che 
non ebbe , ne poteva mai avere regio exequatur . 
E fe ingiufto , e nullo fu il principio ; li ftani- 
ti * che fuion il prodotto , e le derivazioni , non 
pofloa eflere , che di cgual tempra , e nullità . 

La 


(41) Vedi il Capo I. a catta 18., c tegnenti , 
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La Comma è adunque , che lènza eflèr Capitolo , o 
Collegiata , con malTa comune , con rendita cer- 
ta , e permanente , e con peCo rii coro non pof- 
fono darli ftatuti . La Chiefa di Acquaviva non. 
Colo non è tale , ma non ha un foldo di entiada j - 
ne ha verun pefo di officiatura. Li ftatuti fono un» * 
fola., una zolfa , nulli , e come fatti non furierò ; 
mentre a dippiù della intrinCeca loro ingiuftizia , 
non anno il concorfo .di quelli neceflarj eritemi , e 
folennità , che vi fi ricercano per riirli tali . 

Ove tai requifiti anche aveflìmo per li ftatuti efibiti negli 
atti da’ Sig. Preti per far guerra alla Padria , pur 
non farebbe da poftergare quel grave avvertimento 
dell' Immortale Van-Espen , che ragionando dell’ 
ordinato dal Concilio rii Trento in fatto di ftatuti , 
ebbe a conchiudere : Hinc quifque difcat non ceco 
modo in Statuto , .6 ordinationss Capitulorum ejfe 
jurandum , fed ea prua merito ex ammari , & expen - * 
di debere : eofque multum hallucinari , qui /ibi, li - 
citum predunt , quidquid in Statuti* Capi tuli proba- 
tum invenitur : jametji etiam Sedi s Apejìolice con * 
firmatio nccejferit (42) . Ora fi rifletta filili noftri , 
e fi vegga , che poco di buono contengano , e fu 
di che cadde il partaggio~ « fcia «rii polla caco 
modo giurarli , , ; ■ 


*■ ( • ' t • * .-#**_*• * ••• * % _ V 

La '•'* -C A- 


(4») Vrn-Espen. P4rt. t . Tit. 7. ap. 5. §• ij. in fin. 
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i 4 .. I • : 

2T pefo in dijpen f abile del Sig. Commenda- 
tore il mantenere il Paroco , i Preti , la 
, Cbiefa , e li Poveri di Jcquaviva . 


r ' . * 


> > f * # 

I O ho accelerato di venire a quell’ ultimi Capo , ap- 
punto per prevenir le grida delli Preti , che mi 
pare , cne così m’ intuonaffero alle orecchie . 

Se. noi non facciamo corpo , ne coftituiamo Capito- 
lo , ne Collegiata , ne Tappiamo dove per noi e lì- 
llà , e cofa importi il Coro .• Pur tuttavia non ab- 
hiam pane . Se tanto rumore fi è fatto per to- 
glierci quella parte , che credevamo aver acquilìata 
legitimamente fulle decime del Paroco , col decreto 
di Roma , e colli nofìrì ftatuti : quale altra via ter- 
remo per tirar avanti la vita? 

Poveri Preti ! tanto è vero , che m' impietofilce il 
cafo voftro , quantocche per quello appunto io feri- 
vo per voi , comecché a lpefe di quell’ Univerfi- 
tà , che col portamento voftro lacerate , e tradi- 
te . 


§. I. 
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Io non voglio ricordare a quelli Signori le occtv> 
pazioni di S. Paolo , e degli altri Apolidi , onde 
Jibi viélurn quxrebant . Anno eglino ( o almeno debbo 
■credere , òhe le abbiano ) per le mani le facre carte , 
e fanno ,;che ciò era opificio marnai m fuarum (i). - 
La ricetta , che dette a quelli mali il IV. Concilio di 
Cartagine, co’ fuoi Canoni 51. 52. 55., è del tenor 
fcguente .• Clericus quantumlibct Verbi Dei eruditila 
artificio vidum quxrat . Clericus viftum , Qvejlimen- 
tum fibi artificiolo , vel agricultura , abfque offici i 
fui detrimento paret ■ Omnes Clerici qui ad ope- 
■randum validiorts funt , & artificiola , & literas di - 
fcant (2) . . : . 

Egual medicina prefcrive loro Agostino Barbosa : Per. 
facros Canones per'mifium eji opera rufiicalia exsrce- > 
re , canifira vi minibus tcxere , humum ligonibus ex - 
■.haurire , hortenfes areolas dividere , plantas ordina - 
-tim difponere , furculos inferere , apum alvearia , 
cavatis corticibus confuere , vineas amputare , domos 
reficere , retia pifcandis pifcibus conjlruere , G his 
fimilia (3) . Quello , che rifletto io è , che tra tan- 
ti rimedj prefervativi contro la povertà de’ Preti ne’ 
Paefi piccoli ^ non trovo quel collantemente cercar 
ombra la ftatc, e fuoco n verno , per far nicnt’ al- 
tro , che vegetare, e mormorare.-.. • > - - 
So ben io di vantaggio y che le leggi civili non in» 

:.i ‘ ter- 


• (1) Ad. XVI 11 1. XX. J4 . 1 . or. IV. 12.. IX. 23. 1. 7 >jT. 

IL, 9. 2. Thtff. IH. 8. 

- -<») Gratiam. Difl. 9 1. e. 2. & 3 - — — 

(3) Barbosa sd diti, Cip . 3. difl, pr» . ; h 
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terdicono al Prete 1’ occuparti in alcun onefto ne- 
gozietto ; fpecialmente , fe ila alimonia confa , vcl 
ut omnis inde proveniens quxjlus in pauperes erogc- 
tur . Cofa , che bene vien permetta anche dai Ca- 
noni : notiflìmo e (Tendo il decreto : del Concilio 
Eliberitano : fi voluerint negotiari , inter Provinciam 
negotientur . Tacitamente annuendo con quelle pa- 
role il Concilio , non effer turpe per lo Prete il 
negoziare , ove li contenga intra Provincia fines . 
Tanto magiormente , che fecondo 1’ avvertì f Im- 
perator Valente con una legge , che abbiamo di 
lui nel Codice Teodolìano . r .. fi veri funt Clerici 
adjuvare Pauperes , & in necejfitatibus pofitos tenen- 
Tur ( 4 ). 

Quello , che mi pefa è , e mi feufino , fe lo dico , 
che non folo non li compiacciono di alcuna occu- 
pazione manuale , dopo che an detto 1 * officio , e 
la fanta me(Ta , che più di quello non fanno di be- 
ne ; neppure piace loro . fovvenirlì t che lian Pre- 
ti . Ecco come dovrebbero paflare la vita loro , 
fecondo il Canone 4 . del Concilio di Toledo , rap- 
portato da Graziano . Ignorantia mater cunftoruin 
errorum , maxime Sacerdotibus Dei vitanda efi , qui 
docenti offictum in Populo Dei fufeepcrunt , fi acer- 
dotes legare fanàas admonentur fcriptaras , Paulo 
Apofiolo die ente .ad Timothxum : Attende le&ioni , , 
h exhortationi dottrina: , & femper permane in his, 
— — — Sciant - 


(4) C 5. C.Th. dt (mflfL ceti * ■ U !■ an . » 
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Sciant ergo Sacerdote s fanàas Scripturas , G Cono* 
neo , & omne opus eorum in prxdicatione , G doàri - 
ita confifiat : atque xdificent cunàos tam fidei Jcien- 
ita , quam operum dif ciplina ($) . 

Rapporta 1': ifteffo Graziano quelle illuftri parole di 
S, Girolamo contenenti la feguente fentenza . Hxc 
duo funt Pontificie òpera , ut .aut a Deo dijeat le- 

f endo fcripturas divinas , G fepius meditando , aut 
'opulum docebat , fid illa doceat , qux a Deo ipfe 
didicerit , non ex propria corde , vcl humano fenfu , 
fed qux Spiritus Sanàus docet . Se in quelle occupa- 
zioni , diceva io , verfaflero i noftri Preti di Acqua- 
viva , giurerei , che lenza ncceffità di far candire 
di vimini , come S. Paolo ; fenza guidare armen- 
ti , come Santo Spiriuione (6) ; fenza coltivar la 
Terra f al preferitto del Concilio di Cartagine ; fa- 
rebbero ricchi fenza ufeir dalla cafa ; ed in fede 
mia il Popolo correrebbe loro apprelTo per largamen- 
te premiarli . E ciò per una neceflaria retribuzione 
chi li ammaeftrarebbc nelle lettere , e nella pie- 
tà . Così Dio faccia . 

Ma non per ciò, da quanto fuccintamente ho cennato 
come per una digrelEone , rapporto a che dovrebbe 
aggirarli la vita del Prete,- fe ne potrà tirar mai la 

con- 


ti) Caatianus C. 1. dijì. 38. 

(6) Di qnedo latito Vefcovo di ipro fi ha , che occupandoli 
Bel farli da pallore di pecore prima di effer Vefcovo ; divenuto ta- 
le, continoti nell' iflcITo medierò , ne perciò meritò mai riprtnCo- 
>( . oioMEMus Hb. 1. cap. 11, Njcephos v» lib, 8. e, 41. 
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confequenza per le mia caufa , che il Sig. Com- 
mendatore non debba egli 1 ’ alimento ai noftri Pre- 
ti , ed al Paroco , ipecialmente . Egli per una 
inefcufabile obbligazione vi vien coftretto a tale pre- 
ftazione per virtù delli Tuoi documenti ; per obbli- 
go del carattere , e per forza dell' ifìituto , che glo- 
riofamente profeta . Alle pruove . ^ ■ 


§. IL 



* * • * - - l i' 

E Gli ci ha efibito il documento ( e 1’ Univerfità gli 
fa grado ) , che quanto e’ poflìede , fotto 1' inti- 
tolazione di Commenda di S. Primiano di Larino 4 
fia provenuto alla Religione per donazione di un 
monaftero di Benedettini J Efilhe la gran carta in 
proceflo (7). L’efibizione di ella , io la confiderò 
come una grazia delia Previdenza alla povera mia 
Cliente. . . . 

Se adunque quello , che oggi ha , lo aveano i Mo- 
naci, chi non vede i motivi onde folamente i Mo- 
naci potevano entrare a poifederlo ? I Monaci di- 
Sant’ Angelo in Palazzo , che non dovemo figu- 
rarceli Conquida tori . per -aver potuto; acquiftare colio 
fchioppo alla mano ; le arricchirono , lo dovettero 
mercè le profùfioni de’ Divoti. I quali non danno già 

E r regalare i Sacerdoti , ma piuttofio come un fa- 
rio del miniftero loro , perche pregalTero Dio prò" 


re w 

: sr 


(7) PoJ* 74 - ad 75.. 
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redemptione anime , ed anche prò Regibits , & omni- 
bus y qui in fublimitate funt , ut quietata , G tranquil- 
lata vitam agamus Gì. (8). 

Ne quella verità mi s’ impugni col replicarmifi , che 
oggi non colla, dei peli , co* quali potette efler 
lafciata a que’ Religiafi tanta dovizie di averi. Da-, 
poiché negli antichi tempi ciocché dava!» alle Chie- 
fe , non era lòtto condizioni particolari , come di j 
fare qualch’ Edificio , di maritar Donzelle, nudrir 
Orfani , ed anche meno con oblighi di MelTe v 
c di anniverfarj ; ma lì dava in puro , e fempUce 
dono , e s’ incorporava alla malia comune , che 
era il fondo dellinato alle fpefe di tutte le opere di 
pietà . Quantunque per tanto non fi fapeffe , che 
tufferò coufagrati ad alcuna opera particolare ; farà 
tempre vero , che non poffa fartene 1’ ufo , che le 
ne voglia , per la gran ragione , che furono fèn- I 
za fallo applicati all’ univerfalità delle opere carita- 
tive (a) , 

Ma a che divagarci in quelle riflelhoni generali , te 
dalla carta illeffa abbiamo indicati li peli ? CtJJio- 
nem , dice la carta , probavit , ratamque habuit un- 
no lisi IWicativs Vili. Poni if ex maximus , da- 
to ouere ut quamJiu Monmtkiin co Monajìer io vivere 
vctlent , teneretur Orda H icrofol y m i tanus iis necvffà- 

M . ria ! 


(8) ZuOLBlua. Or Don EetUfta eap. 7» ». 8. Cr. 9. tip. 8. ». 
15. Cr fai, Boehmerus jut Eccief. tam. 1. Uh. } . tìt. J. §. 1*. , 
« ?• • $ 3 . &c. V an - Eìpew Jut Ettltf. Piti. i. /cS. 4. tìt. 1. §. 19, 

*2 '_»a- „ „ 

(9) Sarei . Trattato delti Benefici Art-.V. 
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r'ta.pr'xjlare ai vi tee fubftentatióhem ; illis dùtem rc- 
cedentibus , vcl de viedio fublatis , teneretur ea- 
dem Religio aliqvas Personal idoneas ad divina 

OFFICIA. IBI CELESRANDA , ET ORATFONES AD DeUM 
t 1)1 VOTE TORIGENDAS , SVFFRAfilA PRO ANlNfASUS IL- 
LO RUM QUI PR.EDICTCM FVNDAVERUNT MoNASTERIVM', 
ET DOTARVfiT , CONTINUE RECITARENT £?C. (lo) 

Che pare adunque ? fi potrà mai di vantaggio con- 
tendere 1’ obbligazione del Sigi Commendatore fe 
la medefima Colla da ona carta da lui liberamente 
efibita e convalidata per fua parte nel termine ? 
Chi , di grazia , fi potranno intender mai le Perfone 
idonee a celebrar i divini oiltej , e pregar per Ir 
defonti Benefattori , e dotanti , fe non li Preti natu- 
rali del Paefe ? E pur è , che il Sig. Commendatore 
non ne tiene alcuno . 

Eh , che la cola è affai chiara e dimoftrativa per fe ; è 
una condizione appofta dai donatori al dono ; condi- 
zione di una ragionevolezza , che falta agli occhi , e 
che ftrozza,- condizione, che non adempiendoli , defi-* 
Hifcc il donatario per mancatore , per non dirlo altri- 
mente , ed un indegno di ritenerlo . Quanto la Com- 
mendarende, tutto, tutto è della Chiefa di Acquavi va* 
tutto è addetto ad opere di pietà , perche tutto per 

Ì uefto , e non per altro fine fu dato ai Monaci . 

1 Beneficiato in cofcienza non potrebbe ritener- 
ne , che il folo mefchinilfimo bisognevole del Tuo 
Perlbnale . E pur 1’ Univerfità fi contenta , che 

Solo 

V V * * .... K 

(io) Ftl. 74 . 
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folo aderapifca alle condizioni apparenti dal titolo 
titolo da lui efibito , e qnindi irreprovabile : tito- 
lo , che il mandargli!! buono , importa il facriiicioi 
degli occhi , e del buon fenfo , perche è titolo fai-* 
tb, titolo nullo.-. . .. t 

... • . • . ' 

§. m. 

M A è tempo di finirla. Egli è degniamo Commen- 
datore . Ora fe fi voleffe prefcindere da quanto fi 
è detto , e fprfe con folidità inifcuotibile dimoftrato ; 
fe fi volefle darvi di penna intieramente : quella fola 
caratteriftica balla Legittimare le premure dell’ Uni- 
verfità , e lo condanna , a pagar il Paroco , e li 
Preti d’ Acquaviva di neceflìtà precifa , ed aflbluta l 
Lodevoliifime furono nella Chiefa le Commende , nel-» 
la loro origine • Accadeva , che vacafTe un Ve- 
fcovado , una Badia , o alcun altro beneficio di 
padronato , al quale 1’ Ordinario per -qualche ca- 
gione , non poteva provedere immediatamente . Il 
Superiore ne raccomandava la cura ad una Perfona 
di merito , Ixqgale lungi dal partecipar delle ren- 
dite , non ne ave» , chi -lordile zione , fino alla 
provilla del òucceifotc .vpoficche il benefìcio non 
gli veniva ad edere , che di pefo . ?f 

Le commende , che in principio non;, duravano , co- 
me fi è detto , che fino alla provifta , e fcnza 
menoma partecipazione alli frutti ; col tratto comin- 
ciarono «irli a tempo -v -ma il Papa lo proibiva- ai 
i rr f * . ;’«•! r it t.; M"- 1 h Ve- 
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Vcfcovi per p?u di fei meli . Finalmente la faceti- - 
da cominciò ridurli a vita , per facoltà però riièr- 
bata al Papa fidamente, in atto , che lì detenevano tut- 
tavia riniérrati li Vcfcovi tra li fei meli ; per ritro- 
varli fotto quella invenzione , come- lotto altre , il 
comodo di poter ritenere due beneficj ad un tempo : 
uno che fulTe a titolo , -e 1' altro in commenda (n). 

Le Commende anticamente It concedevano in favorem 
Ecclefix ; cioè , che folle provilla di rettore , du- 
rante la vedovanza ; le prelènti , dice Fagna- * 
wo , fono non piò in favore della Chiefa , nta 
della perfona . Nella conceflìone delle antiche le- 
ne rendeva la ragione .• ut Ecclejia interea fede , 
atque ordine adminijìretur , cam vobis commendami . 
Oggi li elprime di quell’ altra maniera . Ut commod 
dius fujlentari valeas , de alicuji Jubvenlionis auxi- 
lio precidere cupterites , tale monafierium au Aori tate * 
apostolica concedimi & ■ commendami Gc. 

Aveano veramente molto faticato i Chierici , e fi Monaci 
per mietere nell! campi delli fecolaii . Ma poi , fpecial- 
raente nelli fecoli barbarici , li cominciò vedere , che li 
fccolari non ilhidiavan meno di ridurre ne' lor granai 
la meffe raccolta dal Clero ; e ipeffo con affai minor' 
fatica. Ecco la confuetudine affurda appo alcuni Re ' 
ehe per premiar la fede de’Grandi , ed animare i Mi- 
litari alle fatighc della Guerra , (fi arrogars’ il dritto 5 
<fi concedere ad elfi le Terre delle Chiefc , e lperial- 
• f J . •• i i • - - ■ men- - 

_ , _ ___ . . _ ^ . 

(>•) Sarpi . Storia dei Cdwilio di Tremo lib. ». Thomasstn 
A ncienne , & noavellc Difcipline . Part. IL Li». IIL Ch«p. XI. 
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mente de’ Monafterj , a titolo di Contende , ad 
efempio di ciò , che predò a poco vedevano farii 
dalla Corte di Roma. Gran pretefto a sì fatte vio- 
lenze porgendo li fcabrofi tempi delle guerre; l’era- 
rio efaufto ; la difefa del Regno . Di qui venne , 
che divenuti abati certi Signori Conti , fi dicevano ,r 
Abbacomites , o Abbicomites (12) , e fi fciupavan 
bene tutte le rendite della badia in mantenimento 
di cani , e di Donne di piacere , in atto , che le 
povere Chiefe cadevano finantellate in rovina ; e li 
poveri Monaci fi andavan morti della fame (13).- 
Videro anche quei tempi fcuri date le Commende fi- 
no alle Femine . Il noftro immortale Muratori ci 
ha rapportato un diploma di Berengario L Rè 
d’Italia , col quale nell’anno 89 8^ dà in Commen- 
da ad Ageltruda Imperatrice , vedova di Guido 
A ugufto due monafterj .... cum omnibus adjaceh- 
iiis , omnibufque rebus , & Familiis utriufque fexus 
, e con dichiarazione , che in omnibus, G per 
omnia liberata habeat potejbatem fine ulta exceptio- 
ne , in integrato habendi , pojjidendi , donandi , ven- 
de odi , commutandi , vcl quidquid volucrit a pre- 
fetti die in nniea. faeigndi , ex nofira plenìjfima lar- 
gì taf e (14) . Vedi, che fama, .ynerofità , e quali 
eran i coftumi d’allora! 


— ; 

(12) Du-Cange in GlofTirio , v. ^bbìcomitet , 

(ij), Thomassin . Ancienne , e nonveUe difcipline de 1 ' Eelife 
Pari. j. Cap, 47 . .. 6 

(14) Mueatori Difeit. 7?. * , 
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Si può citdere quanto , e come fi declamate In quan- 
ti Concilj , e finodi fi facevano , contro abufi così 
riècrandi . Ma una lugubre efperienza fece vedere 
non- etere altrettanto facile togliere gli abufi come 
lo è il condannarli : 

Papa Clemente V. , che molto area contribuito alla 
moltiplicazione delle Commende , confala che 
nell’ entrare ài ponteficato , non avea potuto’ rifiu- 
tar le premure dei Re , e. dei Prelati ; e che l’im- 
portunità aveagli frappato fovente r ciocché la giu- 
ftizia avrebbe dovuto fargli rifiutare . Riconofcendo per 
tanto come quelle Commende eran di pregiudizio alle 
Chiefe che lo fpiritùale era abbandonato , il tem- 
porale negletto , e li fudditi defiituiti di ogni foc- 
corfo ; quelle cojp lo determinavano a rivocar tut- 
te le Commende , lenza rifparmiar quelle de’ Cardi- 
nali . Ma in efecuzione fi vide , che niente fe ne 
fece ; i Cardinali etendo fiati i primi a contro va- 
nirvi (15). 

A tempi di Leone X. , bifogna , che il male fiate 
arrivato all’ eccefiò . Quello Pontefice nell' anno 
1514. , dopo aver deplorato nel Concilio del Late- 
rano la delegazione del temporale , e dello fpiritua- 
le tkrHv Chiefe , cagionata dalle Commende ; le 
quali perciò non fi farebbero date per 1* avvenire 
che a perfone di un gran merito .• con la bolla Rc- 
formationis curie , letta nella fefiìone 9. comanda , 
che i Commendatarj cuju/cumque condi tionis , etium 

. : , fi 


(15) Tbomasun Chip. 6 3. 
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fi Cardinal es fucrint , non pollano percepir le rendi- 
te , che fotto le feguenti modificazioni . Si mcnfam 
habuerinì feparaiam , ac feorfim a mcnfa convcntua- 
li , quartam fu£ mcnfa: partem prò inftauratione Fa- 
~bric£ , fcu prò ornamcntis , vcjlibus , paramentis 
emenda f farcicndifque aut paupcrum alimonia , aut 
fujlentatione , ut major exiget , ac fuadebit necefjì- 
tas . Si vero ìncnfa fuerit communis , tcrtiam om- 
nium fruàuum diài mona/l crii fibi contendati partem 
prò fupradiàis oneribus fupportandis , 6 fuftentationc 
Monachorum r omnibus aliis deduàis oneribus impar- 
tir t teneantur &c r 

Quello decreto del Concilio Latcranenfe fotto Leone X. 
s’inferifce tuttavia in tutte le bolle di collazione , 
non èlclufi i Cardinali colla giunta .... Volumus 
autem , quod propter hujufmodi Commendam divirns 
cultus , ac folitus monachorum , & miniflrorum Ho- 
merus in diào monajlcrio nullatenus minuatur : fed 
illius , ac dileàorum fliorum Conventi ts ejufdem con- 
grue fupportentur onera confueta Gc, (i 6 ) . 

E’ qui da riflettere con Rebuffo, efler mente del Papa, 
e della Chiefa , che 31 culto divino non diminui- 
fca , e che le' ne por*inq_ipefì dovuti » Scd , dice 
il favio autore , nihil ftamulrn . , quia ex- 
tranei , qui iflas Abbatias poffident , nil , nifi lac , 
& lanam quxrunt T id e fi ut ili totem ( 17 ). Perciò av- 
viene , come nel cafo , che s’ implori il braccio del 
Magillrato , per farli rientrare in dovere » 

Tale 


(i<5) Rebuffu* Prex. Benefic. Tit. de Commenda'. 

( 17 ) Van-Espfw jxs Eeel. Pari, l. Tir. 33 . Cap. VII . 

XI ftranB itìi/t m 18 
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Tale è , fé non vado errato il cafo prefente . Rende 
la Commenda di S. Primiano 2000. ducati annui . 
La Chiefa di 'Sant’ Angelo , una col monaftero è 
adequata al fuolo , onde appena fe ne conofco- 
no i Pegni . E’ fucceduta in luoco di quella la 
Chiefa d’ Aquaviva : ma lungi dall’ averla edi- 
ficata Malta , 1 ’ ha fatta la pietà delli Cittadini 
nel 1715- JEiem lume pene labcntem , ruinceque pro- 
ximam Pipularium pietas a fundamentis . Quella ifcri- 
zione incifa full’ arco della porta di erta , non deci- 
de onorevolmente per chi ne percepire sì bella ren- 
dita . 

E’ a fianchi di efia un cafamento conventuale , che 
dovrebbe efier la dimora di coloro , che dovrian 
pregare fecondo la mente de’ donatori .• delli Preti 
del luoco : ma è da gran tempo convertito in al- 
logiamento degli Affittatori , e de’ Publicani fala- 
xiati non a pelare , ma a fcorticare quell* infeliciflt- 
mi Naturali . 

Per li arredi facri , guai a quella Chiefa , fe non vi 
provvedere l’Univ.erlìtà col monte fromentario , che 
vi mantiene . Niente in una parola , niente aflo- 
lutamente niente il Commendatore paga di quella 
t«rza. , dì quella quarta parte # che dovrebbe ero- 
gare in così neceflarj , e dovuti ufi , al prefcritto 
delli Concilj , di tante Bolle , della ragione , della 
giuftizia . 

E quello , che mi fa magior raccapriccio è , che que- 
lla medefima obligazione viene a’ Signori Commenda- 
tori ingionta dalli medefimi ftatuti dell’Ordine. Ec- 
co ciocche io leggo in elfi in propofito delle Chiefe. 

. San- 
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Saneinuis , •& deccfnirMis- , quod Bajutivi , Priore» t 
Caftellanui empojìx , Éajulivi Capitulares , Com- 
MENDATARII , ET FrATRES , QUI REGIMEN Commen- 
da rum , aut honorum ordini* twjirì teneiìt , Ec de* 
fiasco (frateria refiaurcnt \ r epurerà y & manu fette ant 
rt debite » 6 honefto fiato ; eaque muniant , & or- 
ncnt libri* ecclefiafiici* , vefiimentis , calie ibns , 6 
uteri pii bus divino afui aptis , prò quali tate , 6 ccw- 
dii ione prove ntuum dirtarum Commendarum , 6 c/o«*- 
; a/ ipfetrum quoque Eccltfiarum , 6 Oratorio- 
rum col bum , & obfequiuin Eatres Cappellano s houc- 
fix vitti > 6 fi Entree Cappellani Ordinis non re- 
perirai , fune Cappellano* honefios tam fecul area , 
quam regalare* , quos habere potucrint , qaoufque co- 
pia fratrum Cappcllanorum adfiierit , deputerà , 6 
digerii , qui divote divino officio vacent , G inien- 
dant . Super quo cxeqttendo Priore s , G Cafiellamis 
empoftx temput competens Commendati* iis , G Ea- 
trÙms affienenti Quod si facbre rkcusaverint , com- 

TRAFAClENTES FRUCTIBVS COMMENDARUM , ET DOMO- 

RUM privati etistant , donec prxdirta diligenter 
compleantur . Super tamen hujufmodi redditibus arrtv 
viéìu , G vcfiitu ipfis refervato Gc. (18) . Soggiu- 
gnendovifi la comminasene contro li Priori , e Ca- 
rtellarli , di aver a fupplire a tuttoccio a propie lpe- 
fe , cafo non curaflero di diligentemente efeguire lo 

Statuto . _ 

E quan- 

(18) Statuta Hospitauj Himosaum. T iutil. S wm XXP 1. 

Dt Orntndis, & rtptrmdii gttkfiit. 
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E quanto ai fortigno de’ Curati , vi leggo 1 * altro fta- 
tato che è necefiìtà ; che pur lo traferiva . Dice 
così . 

Quoniam pleriquae Ecclefia nojìri Ordinis curarti anima- 
rum habentes , alixqux Ecclesia: , G Oratoria , in 
quii us divinum officium celebrandum ejl . adco exi~ 
gai , G tenui r edditus funi % ut fiujlincndis deccnten 
prò locorum , G perfionarum quali tot ibus eorum Paro - 
chis , Curatis , /cu Rcétoribus , & Vicar.iis perpe- 
tui , ac Beneficiar iis minime fiufficiant ; licitum erit 
Prioribui , Cafiellano Empojla , una cqm Capitalo 
Provinciali , quibut plenum damus in iis rebus , Jub 
poenis /bi bene vi/s , ordinandi ^ G exequendi potè-, 
Jìatcm fi ut diligenter perpenfia , G examinataetiam 
ex officio , vel alicujus /mplicis , G vicini beneficii 
eccle/ia/ici unione m , vel alicujus honejlce pcqfionis , 
finte por t ionie affi gnat ione m , aut qua conunodioris eia 
videbitur juridica rat ione tantum ipfis Curatis fi Paro- 
dile , fieu Rcétoribus , G Vicaria , frve Beneficiar Ha 
confi itucre, unde dìgne , G hone/e fiufilcntari , one- 
ra carundcm Eccla/arum , G Qratoriorum ipfiis incum - 
beni i a /apportare # & fiufiincrc valeant (19). 

■ . ». , ...... ~ li r> ■ - . , . - . • » 
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Rìjlrctto , e Conchtufiove . 


L y Univerfità di Acquaviva ha domandato aliringer- 
s’ il Pofleflore a- dare il congruo mantenimento 
al Paroco , ed sili Preti, che dovrebbero fervire quel- 
la Chiefa . Egli , che non dovea afpettare di ede- 
re affretto a farlo ; dacché il Polo titolo , che vi 
oftenta , è di efTerne Beneficiato Commendatario ,* 
ha ufato ogni sforzò per rovefciarne il pelo (opra 
di lei , altronde opprefia dai fùoi ordinarj incarichi. 
Ha voluto batter la tracce de’ Commendatori Antecef- 
fori ; ed efi bendo mohe carte foggiate , e fuppo- 
lle , che abburattate , fi fon trovate un macchio 
di fradiciume , e di tarli , da non edere attefi dal Ma- 
giftrato, ne punto , ne poco . E dato , che alcuna 
cofa a velièro potuto operare , ciò non è , che per 
un totale roverfcio contro del Producente . 

Colle pruove del Termine , non ha fatto , che molirare 
eflèrvi anche in que’ Luoghetti de’ poveri Uomini , 
capaci a mentire , e deporre a feconda di chi arti- 
cola , comecché fia contrario al giallo , al vero , al 
naturale, e del tutto fupcrioie alla loro capacità.; e 
quello in atto , che la caufa era fufeettibile di pruo- 
va tutt’ altra , che della tellimoniale . 

V Univerfità dall’ altro canto crede aver fatto toccar 
con mani , che per virtù non folo del dritto comu- 
ne , che delli ftefiì ftatuti dell’ Ordine , egli fenza 
veruno fcampo debba Ilare a ragione , e debba date 

il 
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